
Piccoli crimini coniugali ed  
un’arte teatrale che tocca i ver-
tici: nel testo di Eric-Emmanuel 
Schimitt, nella recitazione dia-
logata di Elena Giusti e di Paolo 
Valerio, nelle musiche di Ger-

mano Mazzocchetti. Lo affermo 
dopo aver visto lo spettacolo (la 
sera del 28 gennaio 2014) al Te-
atro “Musco” di Catania (per lo 
Stabile etneo) a guida registica di 
Alessandro Maggi e con la pro-

duzione della “Fondazione At-
lantide Teatro Stabile di Verona”.

Due soli personaggi, Lisa 
(moglie) e Gilles (marito), in un 
lancio e rilancio di reciproche 
colpe di un amore contrastato, fra 

recriminazioni fino al “TI AMO 
E ALLORA MUOIO” che, appar-
endo in scena, a caratteri cubi-
tali, in un cartellone sbandierato 
dalla moglie, nella seconda parte 
della commedia, vi rimane fino a 

chiusura di sipario a giusta chi-
ave per comprendere la forza di 
un amore rovinosamente fatale, 
il quale dura, da 15 anni, come 
indelebile catena di abitudini for-
zate in una coppia che emblem-
atizza il vicendevole gioco di 
vittima e di carnefice; quasi es-
igenza genetica dello stato mat-
rimoniale. Tutto questo in un lui 
che ha perso la «memoria», che 
«ragiona ma [che] non ricorda»; 
in una lei, la quale, ricostruendo 
la loro storia matrimoniale, cer-
ca «di oscurarne le ombre». Ne 
nasce, quindi, «un giallo coniu-
gale», ben raccontato anche dalle 
musiche di Germano Mazzoc-
chetti, in ritornello per pausare il 
dialogo e in più ricchezza di note 
nel preludio e in altre scene.

La Commedia, un atto uni-
co che ritorna alle ormai disuse 
unità aristoteliche (luogo tempo 
azione), ha quindi al centro una 
coppia che si muove in un intri-
cato e sospettoso rapporto spinto 
dai recessi eccessi di vite che vi-
vono un’intesa conflittuale fino a 
sentimenti distruttivi, condizioni 
necessarie della conservazione/
sopravvivenza del proprio sé. 
«Ecco la vita coniugale, un’asso-
ciazione di killer che si accanis-
cono sugli altri prima di infierire 
su loro stessi, un lungo cammino 
verso la morte che lascia la stra-
da costellata di cadaveri. La cop-
pia giovane è una coppia che cer-
ca di sbarazzarsi degli altri. La 
coppia vecchia è una coppia dove 
ognuno cerca di sopprimere il 
proprio partner. Quando vedete 
un uomo e una donna davanti al 
sindaco o al prete, chiedetevi chi 

dei due sarà l’assassino.» Qui il 
fondo dell’anima di Gilles, scrit-
tore di gialli, che si riflette in una 
delle sue opere: «Piccoli crimini 
coniugali», duramente rinfac-
ciatagli dalla moglie. Ma anche 
Lisa, che sembrerebbe odiare i 
romanzi del marito, sotto sotto, 
ha qualcosa di distruttivo nel-
la sua indole, tant’è che proprio 
lei, in involontaria difesa, sta per 
uccidere il marito che finisce in 
ospedale per avergli procurato un 
trauma cranico. Quindi poi –  ri-
tornando a casa (inizio dell’azi-
one scenica) – tutto lo sviluppo 
della vicenda: dalla bugia della 
moglie sul legame perfetto per ri-
costruire una nuova vita d’intesa 
al non ricordare (anche a propria 
difensiva strategia) di lui; e quin-
di verità a metà, gelosie e rancori 
rimossi o taciuti che caratterizza-
no un lui distante da lei, una lei 
frustata in autodistruzione che 
cede all’alcool.

Ma il tutto, poi diventa un po’ 
comico nelle battute finali, quan-
do la coppia vuole riappropriarsi 
della serenità perduta, sicura-
mente astratto idillio, ritornando 
al momento del primo incontro, 
ma scambiandosi i ruoli. Dice 
Lisa che poi è Gilles: «Ogni frase 
mi provoca un brivido lungo la 
schiena, mi sento il cervello in-
torpidito, ho tutti i sintomi di un 
malessere che si chiama attrazi-
one irresistibile.»

Alleluia anche alle scene di 
Marta Crisolini e alle luci di En-
rico Berardi che hanno saputo 
fare la loro parte nel raccontare 
un dramma (si suppone!) a lieto 
fine.
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“Piccoli crimini coniugali” di Schimitt al “Musco” di Catania
Un’eccellente messa in scena che porta il dramma della vita di coppia

“Rosa Balistreri” 
di Giuseppe Cantavenere a Belpasso

Presentato il libro dell’avvocato-scrittore 
di Palma di Montechiaro nell’Aula consiliare

“Il silenzio dell’ultima notte” di Pino Caruso a Catania
Applaudita l’opera poetica dell’attore palermitano al Teatro “Coppola”

M. Gabriella Puglisi, pag. 8

Carmelo Ciccia, pag. 8

Un sorprendente aedo che, pur se 
etichettato come attore comico, in 

realtà è un attore tout court, così come 
dovrebbe essere qualsiasi attore e come 
lui stesso sottolinea ironicamente.

Recensione alla silloge 
poetica di Caruso
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Carnevale a Misterbianco

Conviviale di Natale del club Kiwanis di Catania

Inaugurata a Paternò la Casa del Cantastorie

Le foto di Stern alle Ciminiere di Catania

Sfileranno 7 gruppi in maschera e oltre 500 costumi

Una serata ricca d’Arte e di Musica in un clima di familiarità e cordialità

Nuovo faro della cittadina etnea

In mostra fino al 2 giugno 70 scatti sull’estate del 1943 in Sicilia

Quest’anno, i gruppi in ma-
schera che prenderanno parte alle 
sfilate del carnevale di Misterbian-
co “dai costumi più belli di Sicilia” 
saranno 7. Si annuncia così una 
partecipazione massiccia non solo 
per il numero delle associazioni 
partecipanti, ma anche per le com-
parse che fino ad oggi sono oltre 
cinquecento.

Nei capannoni si lavora già da 
settimane, ma l’impegno più im-
portante sono come sempre i costu-
mi che con le loro stravaganze, le 
fantasie ed i colori fantasmagorici 
hanno da sempre decretato il suc-
cesso del carnevale.

Gli organizzatori hanno già 
messo a punto la logistica predi-
sponendo i parcheggi per pullman 
e camper che saranno sistemati 
rispettivamente nella piazza del-
la Milicia ed a piazza Pertini, ma 
l’impegno è riservato anche alle 
iniziative collaterali per allestire 
un cartellone ricco di manifesta-
zioni ed appuntamenti.

Assieme ai costumi in ma-
schera per il carnevale ci saranno 
iniziative dedicate allo sport con 
un triangolare di calcio femminile 
che si terrà la vigilia del giovedì 
grasso, ma saranno presenti anche 
il teatro, le mostre e le scuole del 

territorio dall’infanzia alle medie 
alle quali l’assessorato alla Cultura 
ha dedicato un concorso a premi ed 
una sfilata conclusiva che segnerà 
l’apertura del carnevale giovedì 
27 febbraio. Le diverse squadre 
potranno presentare dei gruppi in 
maschera oppure realizzare veicoli 
ingegnosi o fantasiosi in modo da 
stimolare la creatività dei più pic-
coli all’insegna del carnevale.

Così si è espresso l’assesso-
re alle Politiche culturali Barba-
ra Bruno: «Si preannuncia una 
edizione del carnevale ricca e 
coinvolgente  in quanto oltre alla 
partecipazione dei gruppi così nu-

merosi, che testimonia la vitalità 
del territorio, abbiamo intenzione 
di coinvolgere quante più persone 
con iniziative sportive, culturali 
e sociali. Il programma è in fase 
di chiusura. Ogni particolare sarà 
consultabile sul sito www.carneva-
ledimisterbianco.it».

Sono comunque state confer-
mate alcune iniziative ormai con-
solidatesi come il concorso per la 
migliore vetrina e l’annullo postale 
filatelico in programma per dome-
nica 2 marzo oltre alla contempo-
ranea apertura dei musei presenti 
sul territorio per tutta la durata del-
la manifestazione. 

Le immagini del grande fotografo 
americano Phil Stern sulla guerra in Si-
cilia esposte sino a giugno a Catania alla 
Galleria d’Arte Contemporanea delle Ci-
miniere. 

Si tratta di settanta foto scattate da 
Stern, oggi 94enne, durante la sua per-
manenza in Sicilia nell’estate del 1943 
al seguito delle truppe americane, dopo 
le tappe di Acireale e Milano, approda-
no nel capoluogo etneo nell’ambito delle 
iniziative per ricordare i 70 anni dallo 
Sbarco alleato nell’Isola.

La mostra fotografica è di notevole 
interesse sia per l’aspetto artistico-foto-
grafico, sia per quello storico: dagli scat-
ti di Stern, infatti, emerge con forza la 
rilevante capacità di restituzione di una 
parte di memoria altrimenti destinata 

all’oblio. 
«Le fotografie scattate da Phil Stern 

in Sicilia – afferma Ezio Costanzo, cu-
ratore della mostra e docente di Fotore-
portage all’Accademia di Belle Arti di 
Catania – sono dense di pathos. 

Nelle immagini di Stern non c’è solo 
il documento, ovvero la rappresentazio-
ne, quanto più fedele possibile di ciò che 
in quei momenti stava accadendo davanti 
ai propri occhi; c’è pure lo sguardo atten-
to, vigile, ma anche discreto, verso tutto 
ciò che ruota attorno a quei momenti di 
morte, la gente e la vita della gente, il 
momento di relax del soldato, lo sguardo 
smarrito dei prigionieri, lʼabbraccio dei 
contadini. 

Ogni singolo scatto diventa la sintesi 
di un avvenimento colto nel suo attimo 

decisivo. Egli attesta la storia ma il suo 
sguardo va oltre la storia, riuscendo a 
percepire, nella tragedia che lo circonda, 
i segni della poesia che poi ci restituisce 
in immagini colmi di rara umanità e bel-
lezza».

Ezio Costanzo è anche autore del do-
cumentario Phil Stern. Sicilia 1943, la 
guerra e l’anima (con la co-regia di Fi-
lippo Arlotta) che racconta il ritorno del 
fotografo americano in Sicilia la scorsa 
estate dopo settant’anni, la sua esperien-
za nell’isola durante la guerra e la sua 
vita artistica nel mondo fantastico del 
cinema di Hollywood.

  La mostra  resterà aperta fino al 2 
giugno 2014, dalle 9.00 alle 17.00 (chiu-
so il lunedì).

Giorno 20 dicembre si è svolta, 
nei locali dell’ Auto Yochting Club, 
la Conviviale di Natale del club 
Kiwanis di Catania, rappresentato 
dalle due sezioni “Catania Centro” 
e “Catania Est”. 

I soci del club sono intervenu-
ti numerosi, creando un clima di 
familiarità e cordialità, che è una 
caratteristica peculiare del Kiwanis.

Erano presenti i Presidenti: dot-
toressa Rosaria Leonardi (Catania 
Centro), avvocato Enzo Martines 
(Catania Est). 

La serata si è aperta con un con-
certo di violino e chitarra, di eccel-
lente qualità.

Qualche notizia sui ricchi curri-

cula dei due artisti, presentati dalla 
dottoressa Anna Rita Fontana.

La violinista Rosaria Milici, 
docente di violino nella Scuola 
secondaria di 1° grado, dopo aver 
conseguito il Diploma di Violino 
presso il Conservatorio “V. Bellini” 
di Palermo, si è perfezionata sotto 
la guida dei Maestri  Monch e Ma-
tacena e ha sempre svolto un’inten-
sa attività concertistica per conto 
delle più importanti Associazioni 
musicali Siciliane e ha collaborato 
con i principali Enti Lirici Nazio-
nali.

Il chitarrista Sergio Giuffrida, 
diplomato in chitarra classica, diret-
tore dell’accademia “Amor Vitae”, 

ha contemporaneamente studiato 
anche jazz e informatica musicale. 
Si è perfezionato con musicisti di 
fama mondiale, tra cui B. Davezac 
e J. Diorio. Ha inoltre studiato in 
importanti scuole internazionali 
e ha collaborato come solista con 
prestigiose orchestre. Dal 1999 in-
cide CD da solista o in coppia con 
altri artisti.

La serata è poi continuata con 
la tradizionale cena, alla cui con-
clusione i volontari del V FOCSIV 
hanno messo in vendita confezioni 
di riso per la campagna “Abbiamo 
riso per una cosa seria”, finalizzata 
all’aiuto dei bambini che soffrono 
di malnutrizione nei paesi emergen-

ti, in cui i cui coltivatori producono 
riso biologico con metodi tradizio-
nali.  E’ un tipo di aiuto assoluta-
mente raccomandabile, in quanto si 
consente alle popolazioni di questi 
paesi di migliorare le proprie con-
dizioni di vita in maniera autonoma 
e dignitosa. I soci hanno aderito con 
entusiasmo a questa iniziativa, an-
che perché assolutamente in sinto-
nia con una finalità cara al Kiwanis: 
l’aiuto ai bambini in difficoltà.

Nel corso della serata ha espo-
sto due sue opere (Nudo di donna 
e Mistero) la pittrice Angela Ma-
rino, socia del Kiwanis Centro. Si 
tratta di due ritratti femminili in 
monocromatismo, che testimonia-

no, con la pensosità dei soggetti, 
la delicatezza e l’eleganza dello 
stile dell’artista catanese, la quale, 
nell’arco della sua lunga carriera, 
ha ottenuto numerosi premi ed atte-

stati ed è stata protagonista di pre-
stigiose mostre. I due quadri sono 
andati, uno in beneficenza, l’altro 
in dono alla dottoressa Rosaria Le-
onardi.

Applaudita da un bel pubblico 
compiaciuto, la sera del 14 febbraio, a 
Paternò, viene inaugurata la Casa del 
Cantastorie. Si tratta di una esposizione 
permanente ospitata all’interno del Pic-
colo Teatro: materiale audiovisivo sulla 
tradizione dei cantori popolari, dischi, 
strumenti musicali, cimeli, che ricondu-
cono al mondo semplice e straordinario 
di artisti che hanno portato la cultura 
popolare locale oltre i confini geografi-
ci locali, divenendo nomi importanti nel 
panorama letterario nazionale ed intrec-
ciando un intenso dialogo culturale con 
intellettuali della portata di Dario Fo ed 
Ignazio Buttitta. 

Battesimo quindi per un centro cul-
turale che si avvia ad essere un faro il-

luminante della cittadina etnea. E’ dove-
roso riconoscerne i meriti ad un gruppo 
di artisti, in particolare paternesi, come 
l’attore Giovanni Calcagno che, da 
anni, con un nutrito manipolo di cultori 
dell’arte dei cantastorie, ha lavorato al 
sogno di tenere forte e viva la memo-
ria degli artisti della musica popolare di 
strada di Paternò: Ciccio Busacca, Cic-
cio Rinzino, Vito Santangelo, e qualche 
altro ancora. 

Sul sogno finalmente realizzato, 
dopo anni di svaniti per la poca lungi-
miranza di passate amministrazioni, così 
si esprime l’attore Giovanni Calcagno: 
«All’interno di questo luogo è stato cre-
ato un museo condiviso, un teatro che 
appartiene alla collettività, dove vengo-

no finalmente istituzionalizzati una ricer-
ca e un lavoro che durano da anni, che 
possono trovare dimora in uno spazio 
pubblico. Voglio ringraziare tutti coloro 
che hanno reso possibile tutto ciò». Sul 
progetto dell’attore paternese, sempre 
sostenuto, con forza e tenacia dal sinda-
co Mauro Mangano, puntualizza il primo 
cittadino: «Questo è un momento storico 
per questa città e dobbiamo ringraziare 
questi artisti che da tanto tempo lavorano 
per rendere possibile l’esistenza di que-
sto luogo, dove possiamo riscoprire le ra-
dici più autentiche della nostra cultura e 
della nostra identità. Ciò che ci circonda, 
in questo museo, appartiene a tutti, pro-
prio in virtù di quella grande capacità dei 
cantastorie di trasformare l’arte dell’io, 
del singolo autore, nell’arte del noi, della 
collettività di un popolo». «All’interno 
di questo luogo è stato creato un museo 
condiviso, un teatro che appartiene alla 
collettività, dove vengono finalmente 
istituzionalizzati una ricerca e un lavoro 
che durano da anni, che possono trovare 
dimora in uno spazio pubblico. Voglio 
ringraziare tutti coloro che hanno reso 
possibile tutto ciò». 

In rappresentanza dell’Assessore 
Regionale ai Beni Culturali, Mariarita 
Sgarlata, era presente il dott. Giuseppe 
Cicala che dichiara: «Realtà come que-
ste rappresentano un pezzo di storia non 
solo per le comunità locali dove nasco-
no, ma per tutta la Sicilia. Questo è uno 
dei pochi musei civici nell’Isola dedica-

ti ai cantastorie; e da parte nostra c’è la 
massima disponibilità a fare entrare que-
sto spazio, dal valore etnoantropologico 
straordinario, nel circuito regionale dei 
musei, dandogli il prestigio che merita». 

Coinvolgente e festosa è stata l’esi-
bizione degli artisti sul palco del Piccolo 
Teatro. Ricordiamo fra i tanti: Giovanni 
Calcagno, Salvo Scandurra, Eleonora 
Bordonaro, i discendenti dei cantasto-
rie: Carmela, Paolo e Concetta Busacca, 
e Placido Paparo che, per l’occasione, 
sono ritornati nella loro terra natia. Lo 
spettacolo ha intrattenuto per più di due 
ore il folto pubblico con un repertorio 
che ha ripercorso anche le lontane radici 
dei cantastorie da Teocrito a Cielo d’Al-
camo; quindi il grande Ignazio Buttitta, 
autore di Lu trenu di lu suli che Ciccio 
Busacca sapeva magistralmente interpre-
tare, portando nelle strade della Sicilia il 
dramma dei minatori morti nella strage 
di Marcinelle, in Belgio.

La serata inaugurale è stata ripresa 
da Raitre per il programma L’Italia che 
risuona.

I visitatori della mostra potranno ri-
ascoltare e rivedere le esibizioni più ce-
lebri dei cantastorie paternesi grazie agli 
strumenti multimediali presenti all’in-
terno del museo che rimarrà aperto ai 
visitatori dal lunedì al venerdì: dalle ore 
9:00 alle ore 13:00 e dalle ore 16:00 alle 
20:00; il sabato, invece, sarà aperto solo 
nella prima fascia oraria.

Red

Red

Francesca Rovito

Rosaria Caniglia

Mary Virgilio

Concerti all’auditorium 
“Nelson Mandela” di Misterbianco

Ottima conclusione del cartellone natalizio 
sulle iniziative volute dall’Amministrazione co-
munale di Misterbianco.

Teatro, musica, mostre, presepi, danza, vo-
lontariato hanno impegnato tutte le sedi comu-
nali ed il nuovo auditorium intitolato a Nelson 
Mandela che ha ospitato diverse serate culmi-
nate con il concerto di musica jazz che ha tanto 
entusiasmato e registrato il tutto esaurito. 

«E’ stato un fine d’anno ricco di iniziative – 
ha detto il sindaco Nino Di Guardo – che ci ha 
permesso di apprezzare le qualità di una struttu-
ra come l’auditorium, sicuramente all’avanguar-
dia in provincia. Si tratterà adesso di mettere in 
moto attività per ospitare, già da quest’anno, 
concerti con orchestre o solisti di grande livello, 
che come accaduto, fanno ricadere sul territorio 
diversi benefici economici a ristoratori e com-
mercianti.» E dichiara ancora Di Guardo: «Cre-
do che questa sia la strada da intraprendere già 
dalle prossime settimane poiché una struttura 
come l’auditorium Mandela, non può rimanere 
chiuso per poi essere vandalizzato. Nei giorni 
che ha ospitato i concerti sono venuti sul nostro 
territorio in tanti da fuori comune e questi sono 
rimasti per poi consumare qualcosa. La cultura 
deve servire anche a stimolare l’economia di un 
territorio e noi ci adopereremo affinché ciò av-
venga.»

Quindi obiettivo puntato al futuro, già con 
la Fiera di Maggio che potrebbe essere ospitata 
nell’ampia piazza che divide l’auditorium con 
il laboratorio di Città, realizzato con i finanzia-
menti di Urban II e comunali proprio per rilan-
ciare un territorio calamitando al proprio interno 
iniziative culturali di ampio spessore.

Febbraio/marzo 2014
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Festa dei laureati nella sala consiliare di Belpasso

“In hoc signo vinces”: «NO discarica» Colonnine ecologiche 
installate a Misterbianco

Un’occasione significativa di incontro fra le nascenti professionalità e il mondo del lavoro

Motta, elezioni amministrative vicine e tutto può cambiare!

“Prezioso e insostituibile lo Spor-
tello Universitario del Comune di 
Belpasso, per il servizio di assistenza, 
consulenza e indirizzo nella scelta del-
la Facoltà Universitaria, svolto nella 

sua ultradecennale attività”. E’ unani-
me l’apprezzamento per l’ufficio bel-
passese  espresso nel corso della tradi-
zionale Festa del laureati svoltasi nella 
sala consiliare in un clima festoso con 

la partecipazione di un folto pubblico, 
la presenza dei neolaureati, delle fa-
miglie, e cosa assai significativa dei 
maggiori rappresentanti dell’impren-
ditoria del territorio, e  da personalità 

del mondo della Cultura. Un’occa-
sione significativa di incontro fra le 
nascenti professionalità e il mondo 
del lavoro, con l’auspicio di una fu-
tura sinergia finalizzata fra i “saperi” 
e l’attività produttiva. Ad aprire la se-
rata, condotta con simpatica verve da 
Sebastian Motta, il sindaco Carlo Ca-
puto, che nell’evidenziare l’imput  e il 
sostegno della sua giovane Giunta per 
l’annuale manifestazione, ha espresso 
un vivo e riconoscente ringraziamento 
al dott. Nuccio Marino, per l’attività 
svolta a sostegno dei giovani e degli 
studenti anche al di fuori dell’ambi-
to professionale nel corso degli anni. 
“Nuccio Marino con la sua profonda 
esperienza e umanità, ha trasformato 
la sua professione in missione, indiriz-
zando numerose generazioni di giova-
ni verso gli studi universitari, in modo 
mirato rispetto alle personali propen-
sioni e attitudini. Per ciò che ha rap-
presentato e rappresenta non solo per 
il Comune di Belpasso, ma anche per 
l’hinterland – ha annunziato Caputo –  
su istanza dell’Amministrazione, del 

Consiglio e della cittadinanza, Nuccio 
Marino riceverà il prossimo mese la 
Civica Benemerenza dal Comune di 
Belpasso”. Il vice sindaco Giuseppe 
Zitelli, l’assessore alla Cultura,  Bar-
bara Laudani, e il presidente del Con-
siglio, Salvo

Licandri, nel sottolineare l’impor-
tanza della manifestazione quale pun-
to d’incontro fra Cultura, professioni 
e imprenditoria, hanno incoraggiato 
i giovani a spendere, nonostante la 
crisi, la professionalità acquisita nel 
territorio. I sessanta “neo dottori” a 
conclusione hanno ricevuto dalle per-
sonalità presenti un riconoscimento 
per il traguardo conseguito. Questi i 
nomi dei premiati: Lucia Santonocito, 
Simone Zappalà, Giuseppe Zappalà, 
Salvatore Gangemi, Francesco  Pri-
vitera,  Marisa Furia, Laura Nicolo-
so, Valeria   Santonocito, Mariagra-
zia Barbagallo, Eugenio Signorello, 
Giuseppe Signorello, Nunzia Franca 
Genovese, Valentina Nunziella Lom-
bardo, Tiziana Pulvirenti, Giuseppe 
Prezzavento, Antonio Bertini Nicotra, 

Chiara Carchiolo, Leonardo Cavalet-
ti, Gaetano Fabio Nicoloso, Antonio 
Laudani, Carmen Laudani Altana, 
Giovanni Laudani, Veronica Roccella, 
Maria Chiara Ferro, Rosanna Asero, 
Nunzio Ragonesi, Davide Salvatore 
Mio, Mario Di Mauro, Martina Bellia, 
Maria Elena Scalisi, Alfio Ferro, Ivan 
Sambataro, Gaetano Elio Poma, Fran-
cesco Maurizio Bonaccorsi,Carmelo 
Danilo Spampinato, Giuseppe Dome-
nico Maria Asero, Manuele Carciot-
to, Rossella Apa, Elisa Mariarita De 
Alessandro, Maria Rosaria Gelsomi-
no, Sonia Bonforte, Stefano Laudani, 
Martina Maria Vitaliti, Eleonora Ma-
ria Modica, Rosaria Antonia La Spina, 
Claudio Coco, Agata Maria Terrano-
va, Giovanna Ragusa,Cettina Mazza, 
Tiziana Lucia Gelsomino, Alessandra 
Magistro, Annarita Carbonaro, Ofelia 
Valentina Parlacino, Salvatore Grazia-
no Spampinato, Angelita Bellissimo, 
Federica Russo, Mavie Rapisarda, 
Margherita Chiara Ragonesi, Lorena 
Grazia Rao, Valentina Cataldi.

Una visione costantiniana in via Giuseppe 
Verdi. Verrebbe così da sintetizzare la confe-
renza stampa dell’Amministrazione comunale 
di Motta Sant’Anastasia, che ha, dopo lungo 
letargo, cercato di prendere posizione in merito 
al gravoso problema della Discarica di Tiritì, il 
sito quadruplicato per dimensioni ed oggetto di 
varie azioni di protesta. Sia civili che giudizia-
rie.

E se di visione stiamo parlando è perché 
l’excursus politico di questa amministrazione 
ha rappresentato totalmente l’opposto di ciò 
che è stato detto in questa sciorinata di progetti 
(Bonifica del sito, delocalizzazione dell’im-
pianto e Parco Urbano), disegni di legge e buo-
ni propositi. Il tutto, condito dal nome di un lu-
minare di architettura paesaggistica che ha già 
bonificato la discarica di Tel Aviv. 

Da cittadino avrei potuto anche aver ascol-
tato di buon cuore, lasciandomi trasportare dal 
canto della sirena Angelo, ma il cinismo politi-

co, ancora fresco, mi obbliga ad etichettare in 
parte come demagogica l’uscita della giunta 
comunale sull’argomento, visti i vari preceden-
ti amministrativi che hanno interessato l’azien-
da di Tiritì, autorizzata nel 2009 a cominciare i 
lavori di ampliamento, e che di fatto buttavano 
nel dimenticatoio il progetto del “Parco dei Sie-
li”, corpo integrante del “Parco Archeologico 
del Simeto”.

E da qui la conseguente uscita del Partito 
Democratico dalla maggioranza, avendo l’Am-
ministrazione, a pochi mesi dalle vittoriose ele-
zioni, fatto intendere di aver cambiato verso sul 
caso Tiritì, tanto per restare in slang renziano.

Non sono state fatte proposte all’epoca 
per fronteggiare il problema e fornire all’Ar-
pa elementi nuovi di giudizio vincolanti sulle 
concessioni delle autorizzazioni, che non po-
tevano e non possono prescindere dal rispetto 
dell’eco-sistema, accettando di buon grado un 
ampliamento che ha messo in evidenza tutti i li-

miti di questa Amministrazione comunale che, 
in un silenzio tombale, diede inizio a questo 
abominio imprenditoriale. E qui le domande 
sono tante.

Soprattutto perché si è fatto passare in se-
condo piano le ingerenze economiche (royal-
ties) e sociali (rete politico-clientelari) che da 
anni immobilizzano la macchina governativa 
del nostro paese. 

Con questo non dico che si doveva ne-
cessariamente delocalizzare immediatamen-
te il sito, ma mettere quanto meno in atto dei 
controlli selettivi sia sulla tipologia dei rifiuti 
stoccati in discarica che sulla quantità di indif-
ferenziata immessa nella zona di stoccaggio, 
che doveva essere proporzionale alla grandez-
za originaria della vasca di raccolta. Ed invece 
furono preferiti i silenzi e le risposte vaghe e 
conniventi.

Quando i comitati lanciavano il loro grido 
di dolore e di protesta, quando si raccoglievano 
i soldi per il ricorso al Tar del Lazio, quando 
si è andati all’Ars per la votazione palese della 
mozione. Quando inseguivamo Crocetta per 
convocare un tavolo tecnico o per le sue uscite 
pubbliche nell’hinterland etneo. Una sola do-
manda, voi dov’eravate?

Motta 2014 (Alias “Amministrative”) si 
avvicinano. E non bastano di certo i proclami 
per smontare cinque anni di operato negativo 
su una tematica così gravosa. Devono necessa-
riamente corrispondere i fatti, che di certo non 
avranno un iter cosìveloce.

Se vi riesce smontiate il mio scetticismo e 
ne sarò felice per me e per tutti.

Oltre trenta colonnine sono state 
installate per le strade e le piazze 

del territorio comunale affinché i cittadi-
ni possano depositarvi gli escrementi dei 
cani portati al guinzaglio per le pubbliche 
vie.

Una iniziativa voluta dal sindaco 
Nino Di Guardo per mantenere pulite e 
decorose le strade del comune dove spes-
so le panchine, le piazzette e le sedi stra-
dali portano i segni della presenza degli 
animali portati a passeggio dai proprie-
tari.

“Il rispetto del territorio e dei luoghi 
è un atto di civiltà che ogni cittadino deve 
avere – ha detto il sindaco Di Guardo – lo 
scorso anno abbiamo attrezzato una area 
a Poggio croce per far sgambettare i cani 
adesso abbiamo installato le colonnine 
per evitare che si sporchino le strade. Il 
comune adesso ha fatto la propria parte, 
toccherà ai cittadini fare la propria.”

- Chi non si adeguerà?
“Sarà multato dalla polizia municipa-

le. I proprietari di animali, che debbono 
avere il micro chip, debbono portare con 
se i guanti di plastica uso e getta oppure 
la palettina per lasciare pulite le strade. 
Ne vale il decoro del nostro comune oltre 
ad essere un atteggiamento di civiltà e di 
rispetto per tutti gli abitanti.”

Le colonnine sono state sistemate 
nelle aree pubbliche e lungo i marciapiedi 

ma l’amministrazione comunale conta di 
incrementare l’installazione affinché tut-
to il territorio sia attrezzato dei recipienti 
che saranno svuotati dal personale che 
raccoglie i rifiuti solidi urbani.

Assieme alle colonnine ecologiche 
per i cani l’amministrazione ha intenzio-
ne di installare le colonnine per la raccol-
ta dei medicinali scaduti.

Maria Calvagno

Giovanni Frazzetto
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Attività extrascolastiche alla “Virgillito” di Paternò

A scuola di legalità con Domenico Centamore

Sana educazione alimentare a scuola

Iniziativa promossa dal Consiglio Comunale dei Ragazzi della scuola

Promozione de “I tesori di Paternò” ...ovvero gli agrumi!

A scuola di legalità al IV Circolo 
Didattico “Michelangelo Virgillito” 
di Paternò con il noto attore siciliano 
Domenico Centamore (a sinistra nella 
foto), conosciuto al grande pubblico 
per aver interpretato ruoli di spicco in 
film di denuncia e di fermo rifiuto alla 
mafia. 

Nel background artistico di Cen-
tamore, originario di Scordia, figurano 
significative interpretazioni sul tema 
“legalità” anche in fiction televisive 
quali La meglio gioventù, Il capo 
dei capi, L’isola dei segreti-Korè e 
quant’altro, tra cui l’ultima Il giudice 
meschino che andrà in onda il 2 e il 3 
marzo su RAI 2.

E come ci informa lo stesso Cen-

tamore, l’impegno antimafia continua 
con le ultime sue fatiche cinematogra-
fiche: La mafia uccide solo d’estate, 
Tra Stato e Mafia e, ancora in attesa 
di uscire sul grande schermo, Anime 
Nere di Francesco Munzi.

L’importante iniziativa, coordi-
nata dall’ins. Maria Antonietta Asero, 
referente alla legalità, è stata promossa 
dal Consiglio Comunale dei Ragazzi 
della scuola, nella persona dell’Asses-
sore alla Cultura Simona Gulisano e 
ha interessato le  classi V A, VB e VC  
dell’Istituto.

Domenico Centamore ha com-
mentato con gli alunni i contenuti dei 
due film che i ragazzi, adeguatamente 
preparati dalle loro insegnanti, aveva-

no visionato nei giorni precedenti, 
film che, sotto aspetti diversi, fanno 
riflettere su temi importanti come de-
linquenza e mafia ma anche impegno 
civile e riscatto sociale.

Stiamo parlando del grande film 
Cento passi di Marco Tullio Giordana, 
che vede l’attore  nel ruolo di Vito e 
che racconta di Peppino Impastato, il 
giornalista di Cinisi che pagò con la 
vita la sua lotta alla mafia e del film 
La Matassa, che ha visto buona parte 
della sua location a Paternò, dove Cen-
tamore ha dato vita ad un pavido ed… 
improbabile esattore mafioso. 

L’attore siciliano ha ricordato agli 
alunni che la mafia si può sconfigge-
re con l’impegno di tutti, vivendo la 

propria vita con umiltà e sacrificio, 
rispettando valori fondamentali quali 
la lealtà, il rispetto e il coraggio di dire 
di no alla sopraffazione ma anche alla 
vita facile.

Grandissimo l’entusiasmo dei rag-
azzi che hanno sommerso Centamore 
di domande, autografi e foto a cui l’at-
tore ha risposto con grande disponibil-
ità.

A Domenico Centamore sono an-
dati anche i sentiti ringraziamenti del 
D.S., prof. Filippo Motta (a destra), per 
aver accolto l’invito della scuola, a tito-
lo assolutamente gratuito, dimostrando 
grande sensibilità verso l’importanza 
di promuovere la cultura della legalità 
tra le nuove generazioni.

Dopo il successo dell’iniziativa “I tesori 
dell’autunno”, la Scuola dell’infanzia del IV 
C.D. “Michelangelo Virgillito” di Paternò 
porta avanti la “linea diretta scuola-fami-
glia” con “I tesori di Paternò”, ovvero… gli 

agrumi!
L’attività didattica, che nasce nell’inten-

to di concretizzare il più possibile gli obiet-
tivi del  progetto “IO HO DIRITTO A…
CRESCERE IN ARMONIA”, incentrato sui 

principi della corretta alimentazione e di una 
vita sana all’insegna dell’attività fisica,  si è 
articolata  in due momenti: i bambini hanno 
portato  a scuola gli agrumi che, attraverso il 
metodo induttivo che vede i sensi come ca-
nali privilegiati per conoscere ed apprezzare  
i diversi alimenti, sono  stati esaminati e vis-
suti in tutte le dimensioni sensoriali: toccare, 
odorare, conoscerne le caratteristiche, gusta-
re  le salutari spremute preparate dai bam-
bini stessi con le insostituibili arance rosse.

A casa, le mamme hanno preparato 
squisiti dolci con gli agrumi, coinvolgendo 
nella loro preparazione anche i bambini, 
con i quali in ogni sezione è stata allestita 
la “Sagra dell’arancia”. Tutti i genitori han-
no portato a scuola arance e agrumi vari ma 
veramente imponente è stato il contributo di 
alcune aziende del territorio, i cosiddetti, in 

dialetto paternese, Maazzeni dove si lavora-
no le arance e agrumi vari per l’export. Non 
è mancata neanche un’iniziativa di solida-
rietà da parte di una di queste aziende che ha 
aderito alla campagna a favore dell’AIRC – 
Associazione italiana per la ricerca sul can-
cro –, portando a scuola le preziose reticelle 
di arance.

L’arancia rossa, quindi, tra i banchi del-
la scuola dell’infanzia per promuovere nei 
bambini una sana educazione alimentare at-
traverso la conoscenza di un prodotto tipico 
del territorio, secondo i dettami della dieta 
mediterranea che vede nel consumo dei pro-
dotti locali uno dei suoi pilastri.

La storia degli agrumi di Paternò, e so-
prattutto dell’arancia rossa, è una storia le-
gata alle tradizioni della città dato che inizia 
secoli fa proprio sulle soleggiate terrazze ai 

piedi della Rocca Normanna: è, infatti,  su 
quei terreni fertili attraversati dalle acque 
delle ricche sorgenti, le quali circondano 
la nostra città, che alla fine dell’800 furono 
impiantati i primi “giardini” di mandarino e 
arancio.

E visto che la scuola aderisce al progetto 
“Erasmus +” (ex Comenius), le nostre aran-
ce sono state presentate alle scuole partner 
europee attraverso la preparazione di un 
piatto tipico invernale di Paternò: la profu-
mata e saporita insalata d’arance, preparata, 
con tanto di divisa da cuoco, dagli alunni di 
5 anni! 

Il D.S., prof. Filippo Motta, si ritiene 
molto soddisfatto delle iniziative didattiche 
finora intraprese volte a far apprezzare ai 
bambini le corrette abitudini alimentari.

Agata Rizzo

A. R.

Al via, al IV C. D. “Miche-
langelo Virgillito” di Paternò, i 
progetti extracurriculari inseriti 
nel P.O.N - F.S.E.“Competenze 
per lo sviluppo “ bando 2373 del 
26/02/2013.

Gli interventi, finalizzati a 
promuovere il successo scolasti-
co, le pari opportunità e l’inclu-
sione sociale usufruiranno della 
presenza di esperti competenti 
e di metodologie innovative e 
laboratoriali attraverso diverse 
azioni rivolte ai docenti, agli 
alunni ed ai genitori che concor-
reranno a conferire valore ag-
giunto alla già ricca ed articolata 
offerta formativa della scuola.

Per gli insegnanti è stato 
previsto il modulo “Procedere 
con metodo”, come supporto 
alle scelte metodologiche in re-
lazione ai nuovi bisogni, mentre 
per i genitori è stato attivato il 
modulo 

“Viva la scuola viva” come 
supporto all’analisi delle diffi-
coltà e specificità delle dinami-
che intrafamiliari.

Per gli alunni è stato previsto 
un variegato pacchetto di azioni 
per migliorare i loro livelli di co-
noscenza e per lo sviluppo delle 
competenze chiave. 

In particolare, questi i labo-
ratori “fiore all’occhiello” del 

P.O.N.- F.S.E.:
“Green english”, come sup-

porto madrelingua allo svilup-
po di competenze certificabili 
in L2; “La parola al cittadino”, 
finalizzato allo sviluppo delle 
competenze relative al rappor-
to tra media e cittadino;“Dal 
movimento al successo scola-
stico”, finalizzato allo sviluppo 
di competenze motorio-gestuali 
rivolte all’accompagnamento 
delle spettacolazioni di Istituto; 
“Rispetta l’ambiente, rispetta 
te stesso”, come supporto alla 
formazione di una consapevole 
coscienza ecologica; “Gesto e 
comunicazione”, per lo sviluppo 

delle capacità mimico-espressi-
ve e recitative.

Grandi sono le aspettative 
degli alunni verso le varie atti-
vità dei laboratori, che, peraltro, 
sono stati da loro stessi scelti.

Queste le prime impressio-
ni di alcuni alunni delle classi 
VA-VB-VC: Salvatore Rapi-
sarda: «Io ho scelto il laborato-
rio di drammatizzazione perché 
amo tanto il teatro e sono certo 
che quest’attività mi aiuterà a 
migliorare le mie competenze 
recitative. Sono inserito anche 
nel Coro d’Istituto.»; Simona 
Gulisano (Assessore alla cultu-
ra del C.C.R.): «La mia scelta 
è caduta sul laboratorio “Green 
English”, perché già da 2 anni 
seguo il progetto Trinity e sono 
molto motivata ad apprendere 

una lingua diversa dalla nostra. 
Ringrazio il Dirigente Scolasti-
co, anche a nome dei miei com-
pagni, per l’opportunità che ci 
ha dato di proseguire lo studio 
dell’inglese attraverso il P.O.N. 
e, quindi, a titolo gratuito.» (Ma 
- precisa il D.S.- in realtà si tratta 
di una scelta fatta collegialmente 
dal Collegio Docenti e dal Con-
siglio di Circolo); Francesco 
Laudani: «Anche io ho scelto il 
laboratorio “Green English”, “il 
Coro” e “Gesto e Comunicazio-
ne”, perché amo esprimermi at-
traverso diversi linguaggi.»

Il Sindaco della scuola, Vin-
cenzo Scandura, che ama tanto 
l’arte, ha scelto anche lui “Gesto 
e Comunicazione”. 

Tanti altri sono gli alunni 
che hanno voluto dire la loro: 

Leonardo Mangano, Carla Rau, 
Martina Falanga, Barbara Bor-
zì, ecc…, tutti con tanto entu-
siasmo ed emozione d’iniziare 
questa nuova avventura.

Ma non solo… L’inizio dei 
progetti P.O.N. vede, infatti, 
tutta la scuola, nella sua com-
plessità, in gran fermento – dal 
dirigente scolastico, prof. Filip-
po Motta, alla direttrice ammini-
strativa, rag. Anna Maria Coral-
lo, dagli insegnanti a tutto il per-
sonale A.T.A. –, tutti fortemente 
impegnati nella realizzazione 
di un grande disegno educativo 
condiviso: qualificare l’offerta 
formativa della scuola per ri-
spondere alle nuove istanze che 
impone la società: competenza, 
competitività, qualità.

Ins. Agata Rizzo

P.O.N  - F.S.E. 
“Competenze per lo sviluppo” 

bando 2373 del 26/02/2013
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Progetti PON (programmi operativi nazionali)
Una didattica innovativa 

per essere, conoscere e fare
L’Istituto “Francesco De Sanctis” di Paternò, di-

retto dal Dirigente scolastico prof.ssa Santa  Di Mau-
ro, da parecchi anni, promuove i progetti PON (pro-
grammi operativi nazionali).  

I fondi strutturali che finanziano i progetti per 
il 2007-2013 sono: FSE (fondo sociale europeo) e 
FESR (fondo europeo di sviluppo regionale); si tratta 
pertanto di un vasto piano di sostegno finanziario allo 
sviluppo del sistema di istruzione e formazione.

I corsi PON hanno come obiettivi la coesione 
economica e sociale tra le strutture di tutte le regioni 
dell’Unione Europea e la riduzione del divario eco-

nomico tra le regioni più avanzate e quelle in via di 
sviluppo. Per poter beneficiare di tali risorse le scuo-
le elaborano un proprio piano progettuale che viene 
valutato dall’autorità di gestione dei PON,  affinché  
ciascuna scuola possa conseguire l’autorizzazione e 
di conseguenza avviare le attività  proposte. 

Migliorare i livelli di conoscenza e competenza 
dei giovani è la finalità ultima, da perseguire attra-
verso molteplici interventi per lo sviluppo di abilità 
necessarie per il futuro: comunicazione in madre lin-
gua, competenza matematica e competenza digitale, 
competenza metodologica, competenze sociali.

Tutti i corsi perseguono gli obiettivi generali ed educativi 
determinati a livello regionale;  a partire dai bisogni rilevati dal-
la Scuola, e tenendo  conto delle esigenze del contesto locale, 
si prevede un’organizzazione della didattica che promuova  il 
successo formativo di ogni alunno.

 I progetti che hanno registrato maggiore adesione e richie-
ste di partecipazione durante il corrente anno scolastico sono 
stati il corso di Inglese ed il corso di  Informatica; sicuramen-
te ciò è dovuto non solo alla presenza di tutor che assistono 
gli alunni durante le lezioni extracurriculari, ma anche alla ri-
chiesta di acquisizione di specifiche competenze  e certifica-

zioni percepite dagli alunni come utilizzabili anche al di fuori 
dell’ambito scolastico.

Il piano progettuale PON dell’Istituto prevede, inoltre, la 
realizzazione di stage formativi:

“Imparando facendo”: laboratorio di animazione educativa 
(azione C5)  indirizzato alle classi terze e quarte; il percorso  
si svolge  in 120 ore complessive, ed è  articolato in attività di 
studio e attività di tirocinio presso centri accoglienza, dove gli 
alunni partecipanti avranno modo di approfondire e mettere in 
pratica quanto appreso durante il corso dell’anno scolastico.

In questi ultimi anni ci si è accorti che i PON suscitano un 

notevole interesse negli studenti, soprattutto perché le attività 
didattiche e metodologiche d’insegnamento sono diversificate e 
innovative rispetto alle tradizionali lezioni frontali.

Sono infatti privilegiate metodologie didattiche utili a susci-
tare e a sostenere motivazione e interesse tra situazioni reali e 
approcci teorici, per sviluppare negli alunni la capacità di lavo-
rare insieme, scambiare informazioni, cooperare per la realiz-
zazione di un compito e svolgere esercitazioni in  autonomia.

Sanfilippo Deborah & Genova Marilena  
classe 4  sez BP

Il corso di Matematica (MatemaTIC - azione C1- 50 ore), finalizzato alle classi del biennio, prevede attività di rinforzo delle competenze di base e di potenziamento del metodo di studio 
della disciplina;

Il corso di Inglese (We are european citizens – azione C1- 30 ore), previsto per le classi del biennio, ha lo scopo di migliorare le abilità nella disciplina ed è finalizzato al conseguimento 
della certificazione linguistica Cambridge;

Il corso di Informatica (Doing for learning: costruire nel web – azione C1- 30 ore), destinato agli alunni del triennio, prevede la trattazione degli argomenti in ambito informatico per la 
preparazione al conseguimento della certificazione ECDL nei successivi tre anni. 

Il corso di Italiano (imparo a studiare –  azione C1- 30 ore), rivolto all’utenza degli alunni del biennio, prevede attività di rinforzo e di potenziamento del metodo di studio della materia;
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“PMI Day – Industriamoci” per aprire agli studenti

Corso IFTS dell’ITI “Cannizzaro” di Catania

Il 15 Novembre, in occasione 
della quarta giornata nazio-

nale delle piccole e medie imprese, 
gli allievi dell’ITI Cannizzaro hanno 
partecipato alla manifestazione “Pmi 
Day – Industriamoci”, la giornata 
promossa dal Comitato Piccola In-
dustria di Confindustria che apre le 
porte delle aziende agli studenti per 
raccontare da vicino il mondo delle 
imprese. 

Protagonisti della giornata sono 

stati 20 allievi dell’Indirizzo Chimica 
che, accompagnati dai propri docenti, 
hanno avuto la possibilità di visitare 
gli stabilimenti produttivi della “Ma-
plad srl” di Catania, azienda special-
izzata in materiali per il calcestruzzo, 
per le costruzioni in sotterraneo e per 
la realizzazione di infrastrutture ad 
elevato livello qualitativo. Gli allievi 
hanno visto la produzione dei pro-
fili pultrusi in vetroresina ed hanno 
partecipato a momenti di approfon-

dimento sul ruolo dell’impresa nello 
sviluppo del territorio con l’interven-
to del presidente del Comitato Picco-
la Industria, Vincenzo Boccia. 

La visita alla “Maplad” è stato 
un momento di conoscenza diretta 
dell’impresa: dai macchinari agli im-
pianti e a quanti con le proprie mani, 
realizzando un prodotto, creano va-
lore economico, occupazione e quin-
di benessere condiviso.

Il 20 dicembre 2013 si è 
conclusa l’attività forma-

tiva del corso post-diploma di 
Istruzione e Formazione Tecni-
ca Superiore “Tecnico superiore 
per il monitoraggio e la gestione 
del territorio e dell’ambiente”, 
gestito dall’ITI Cannizzaro di 
Catania. 

Gli allievi dopo un percorso 
di 750 ore d’attività d’aula e di 
laboratorio sono stati dislocati 
in quattro aziende, dove hanno 
svolto uno stage di 450 ore. Le 
aziende coinvolte nel percorso 
di stage sono state: il Labora-
torio Chimico delle dogane di 
Catania, il Laboratorio di ana-
lisi chimiche e tossicologiche 

“Medisan”, l’ufficio Assessora-
to Ambiente e politiche energe-
tiche della Provincia di Catania 
e la Confcommercio di Catania.

Nel laboratorio della doga-
na gli alunni, potendo avvalersi 
dell’elevata professionalità dei 
tutor aziendali, nonché della 
validità e completezza delle 
attrezzature, tecnologicamente 
all’avanguardia,  hanno   svolto 
tutte le attività inerenti a prove 
e misure  nel massimo rigore ed 
in stretto accordo con le norma-
tive nazionali, comunitarie ed 
internazionali vigenti. 

Droghe, alimenti, benzine, 
gasoli e plastiche sono stati i 
prodotti maggiormente analiz-

zati in laboratorio. 
Approfondimenti e cono-

scenze delle normative che re-
golano i rapporti di lavoro nelle 
imprese connesse alle proble-
matiche tributarie e previden-
ziali sono stati affrontati nella 
Camera di Commercio; un’al-
lieva assegnata all’Assessora-
to ambiente della Provincia di 
Catania si è dedicata allo studio 
dell’implementazione delle cer-
tificazioni ambientali nel settore 
della Pubblica Amministrazio-
ne, mentre alcuni allievi hanno 
affrontato le problematiche re-
lative alle analisi tossicologi-
che degli alimenti e alle analisi 
HACCP presso il laboratorio 

“Medisan”. 
In occasione della chiusura 

del corso IFTS, il Direttore del 
laboratorio chimico della doga-
na, dott.ssa Sanfilippo Giovan-
na,  ha organizzato un rinfresco 
nei locali del laboratorio. La fe-
sta è stata un momento di con-
divisione allietato da un ricco 
buffet gentilmente offerto dalla 
dogana di Catania. In tale occa-
sione sono stati fatti gli auguri 
di un Felice Anno Nuovo anche 
agli allievi ed ai docenti del 
quinto anno di Chimica dell’I-
TI Cannizzaro che collaborano 
ormai da anni con tale azienda 
nell’attività di alternanza scuola 
– lavoro.

Nell’ambito delle attività 
peculiari del nuovo curric-

ulum didattico dell’indirizzo Mec-
canica dell’Istituto Tecnico Industri-
ale “Cannizzaro” di Catania, lunedì 
16 dicembre 2013, la classe quarta 
Meccatronica ha visitato la sede 
operativa di revisione e collaudo 
veicoli del Servizio Provinciale Mo-
torizzazione Civile di Catania sita in 
contrada Pantano D’Arci. 

Dietro la guida vigile del diri-
gente dell’unità “veicoli”, dott. ing. 
Giuseppe Anfuso e del responsabile 
delle operazioni di revisione geom. 
Giovanni Musumeci, gli allievi han-
no visto come si traducono nella 
pratica operativa aspetti fondamen-
tali della meccanica del mezzo af-
frontati in classe durante le lezioni 
di “Tecnologia dell’autoveicolo”. 

Per la complessità delle operazioni 
e la molteplicità dei fattori fisici in 
gioco, la prova di frenata dei veicoli 
leggeri e pesanti è stata certamente 
quella, tra tutte, che ha calamitato 
l’interesse degli allievi, mentre la 
prova di verifica gas di scarico dei 
veicoli è stata oggetto di approfondi-
mento sulla chimica di combustione 
e sul significato tecnico delle sigle 
Euro1, Euro2, … … Euro5 assegna-
to in ambito Comunitario ai veicoli 
circolanti nei paesi del vecchio con-
tinente.

La visita non si è limitata ad 
aspetti puramente tecnici, ma è 
stata anche l’occasione per affron-
tare tematiche attinenti la sicurez-
za stradale. L’efficienza del parco 
veicoli marcianti ed il loro corretto 
utilizzo giocano un ruolo incisivo 

sulla sicurezza della circolazione e 
sul rispetto dell’ambiente in cui noi 
tutti viviamo. 

La verifica periodica a cui sono 
chiamati i nostri veicoli è certa-
mente un dovere personale, ma di 
riflesso costituisce un diritto per “gli 
altri”; più in generale, il modo stesso 
di circolare sulle strade di un terri-
torio può essere considerato a tutti 
gli effetti un indice del senso civico 
della popolazione che lo abita.

E’ doveroso ringraziare per 
l’opportunità concessa l’ing. Anfu-
so ed il geom. Musumeci, che per 
gentilezza e disponibilità dimostra-
ta hanno contribuito anche a sfatare 
nei giovani visitatori, qualora c’è ne 
fosse stato bisogno, preconcetti e 
falsi miti. Anche questa è “Scuola”! 

L’ITI “Cannizzaro” partecipa 
alla giornata nazionale delle piccole e medie imprese

Prof.ssa Angela Percolla

A. P.

Prof. Domenico Crudo

Studenti del “Cannizzaro” alla Motorizzazione Civile di Catania
Tecnologia dell’autoveicolo”: dalla teoria alla pratica

A chiusura “stage” di 450 ore in quattro aziende

Il Dipartimento di Chimica dell’ITI “Cannizzaro” 
di Catania, nei mesi di dicembre e gennaio, ha ap-

erto le porte dei Laboratori di Chimica agli studenti e ai 
docenti delle scuole medie offrendo così l’opportunità di 
eseguire numerose e significative esperienze.

Gli allievi delle scuole medie “A. Musco”, “San Gi-

orgio”, “Pluchinotta”, “Pestalozzi“ e “Vittorino da Fel-
tre”, seguiti dai docenti di Chimica  A. Percolla  e M. 
Palermo, sono stati coinvolti in una vera e propria full 
immersion nel mondo della Chimica, avendo modo di 
svolgere una serie di attività laboratoriali quali tecniche 
di separazione, estrazioni, reazioni chimiche e uso di 

semplici apparecchiature. 
è importante per un ragazzo incontrare la Chimica, 

scienza sperimentale per eccellenza, in laboratorio piut-
tosto che in aula: questo la renderà più vivace e inter-
essante e la svestirà di quella fama di materia noiosa e 
incomprensibile che purtroppo spesso la circonda.

Il riscontro nelle varie giornate è stato positivo: gli  
studenti,  lavorando in gruppo, hanno effettuato numero-
si esperimenti nel corso dei quali sono entrati in contatto 
con i differenti e, spesso, inaspettati aspetti di questa af-

fascinante disciplina.
Un lavoro di collaborazione tra docenti di scuola me-

dia inferiore e docenti di scuola media superiore, inserito 
nell’attività di orientamento, oltre a concorrere e ad inte-
grare i programmi scolastici della scuola media inferiore, 
stimola l’interesse dei ragazzi nei confronti della chim-
ica, permettendo loro di formarsi un’idea approfondita 
sull’attività del futuro perito chimico.

“Chimici per un giorno”
Formazione e attività di laboratorio e orientamento all’ITI Cannizzaro di Catania

Prof.ssa Angela Percolla
docente di Analisi Chimica

Febbraio/marzo 2014
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Alla “Vecchia Dogana” di Catania la VI Edizione di “Orienta Media”

Ormai alla sesta edizione, 
anche quest’anno, si è 

svolta la manifestazione “Orienta 
Media”, il salone dedicato all’o-
rientamento degli alunni delle 
medie inferiori. Sono stati scelti i 
locali della “Vecchia Dogana”, al 
porto di Catania, per accogliere gli 
studenti, le loro famiglie e i loro 
docenti che, dal 21 al 24 gennaio 
2014, hanno avuto modo così di 
conoscere l’offerta formativa degli 
istituti scolastici di grado superio-
re. 

Il salone ha offerto 
risposte chiare ed esau-
stive agli studenti delle 
medie inferiori che spes-
so lamentano la carenza di comu-
nicazione adeguata e dunque la 
scarsa possibilità di procedere ad 
una scelta consapevole per il pro-
prio futuro.

«Il salone dell’orientamento 
scolastico – spiega il prof. Indeli-
cato, preside del “Cannizzaro” – è 
ormai un appuntamento irrinun-
ciabile per gli studenti medi che 

si apprestano a definire la propria 
iscrizione agli Istituti superiori».

 L’Istituto Tecnico Industriale 
“Stanislao Cannizzaro”, attraver-
so il proprio stand, ha permesso ai 
visitatori di familiarizzare con le 
esperienze preparate dagli studenti 
e dai docenti per le diverse specia-
lizzazioni presenti nell’Istituto. In 
particolare il settore chimico, con 

varie esperienze in loco e l’indiriz-
zo Informatica e Meccatronica che, 
attraverso i due AR Drone, hanno 
interessato i numerosi studenti e le 
loro famiglie con esperienze inno-
vative e tecnologicamente avanza-
te al passo con i tempi e, quindi, 
con le continue innovazioni di 
questi settori. E’ da mettere in par-
ticolare risalto l’incontro sull’o-

rientamento svoltosi il 
24 gennaio tra il dott. 
Salvatore Arcidiacono, 
responsabile dell’Ufficio 

di Orientamento e psicologia sco-
lastica del Comune di Catania, con 
gli studenti, le famiglie e i docenti 
su le tematiche che permettono di 
comprendere meglio le potenziali-
tà dello studente da orientare; con 
dei moduli informativi, il respon-
sabile dell’Ufficio Orientamento 
ha anche sensibilizzato i genitori 
sull’orientamento alla vita in ge-

nerale, indispensabile per costruire 
un’armonica società del domani. Il 
prof. Arcidiacono, per l’occasione 
presentato dal prof. Pino Pesce, si 
è con competenza soffermato sulle 
direttive dell’Assessorato alle Po-
litiche Scolastiche che, dal 1990, 
rende un particolare servizio agli 
allievi della terza media per forni-
re loro gli strumenti necessari per 
guidarli nella giusta scelta degli 
studi in ubbidienza alle loro poten-
ziali attitudini.

L’orientamento scolastico e pro-
fessionale dell’allievo, special-

mente nel passaggio critico verso il si-
stema formativo di secondo grado, si 
pone, fuor di dubbio, come momento di 
prevenzione nei riguardi di fenomeni di 
dispersione, mortalità scolastica e più in 
generale come momento preventivo, nel 
tentativo di contrastare il drop-out. Il 
modello operativo adottato da me e dai 
miei collaboratori consiste sia nella va-
lutazione delle attitudini e degli interessi 
degli allievi, con l’ausilio di strumen-
ti standardizzati (test) che nelle azioni 
di coaching, di micro-formazione e di 

counseling psicologico diretto agli allie-
vi ed alle loro famiglie. La valutazione 
psicoattitudinale e la stesura del profilo 
attitudinale è fondamentale, in quanto ci 
consente di comprendere la condizione di 
base dell’allievo, le sue attitudini, i suoi 
punti di forza e di debolezza. Il servizio 
di orientamento scolastico e di psicologia 
scolastica del Comune di Catania, facente 
capo alla Direzione Pubblica Istruzione, è 
stato da me pensato, progettato e diretto, 
sin dal lontano 1990, in seguito ad una at-
tenta analisi dei bisogni della popolazione 
scolastica catanese. Da quella data non mi 
sono mai fermato. Nonostante l’esiguità 

di mezzi e risorse umane riusciamo (io 
ed i miei assistenti) ad esaminare e sot-
toporre a diagnosi psico-attitudinale oltre 
3500 allievi per ogni anno scolastico (in 
24 anni di attività ne abbiamo esaminati 
oltre centomila. Tutto ciò, è bene saper-
si, viene realizzato al solo costo mio e 
dei miei collaboratori (tutti dipendenti 
comunali), ma il valore effettivo del ser-
vizio che offriamo alla città (simulando 
l’applicazione del tariffario minimo de-
gli psicologi è di oltre 500 mila euro per 
ogni anno. Alla consulenza nelle Scuole 
si affianca l’attività ambulatoriale di con-
sulenza psicologica resa a tutta la fascia 

dell’obbligo ed alle famiglie (non si paga 
neanche il ticket). 

Ventiquattro anni di attività svolta 
presso la direzione Pubblica Istruzione 
del Comune di Catania: 24 anni di idea, 
progetto e realizzazione di interventi pro-
fessionali di counseling psicologico e di 
interventi  centrati sulla valutazione psi-
cologica dell’allievo e sull’orientamento 
alle dinamiche della scelta per il prosie-
guo nel sistema formativo si secondo gra-
do, 24 anni in cui è stato realizzato  un 
servizio di tutto rispetto, dove abbiamo 
formato centinaia di giovani tirocinan-
ti psicologi inviatici da varie università, 
un servizio che sin dal suo nascere ha 
ottenuto numerosi e reiterati consensi 
(peraltro mantenuti nel tempo)  da parte 
degli oltre centomila allievi orientati, dei 
loro genitori, dei docenti e dei dirigenti 
scolastici (manifestatisi sia verbalmente 
ma anche attraverso molteplici  manife-
stazioni di gradimento pervenute nella 
nostra Sede operativa che è la Direzione 
Pubblica Istruzione del Comune di Ca-
tania. Nell’arco temporale (1990-2014). 
Sono intervenuti numerosi incontri, con-
ferenze stampa, convegni, dibattiti arti-
coli di stampa e interventi mass-mediali 

che, di volta in volta, si sono occupati del 
servizio fin qui svolto. Tale interesse, ha 
prodotto come effetto la piena consape-
volezza dei bisogni del target e il nostro 
impegno migliorare i parametri applicati-
vi e di procedere verso interventi centrati 
su protocolli operativi condivisi nella co-
munità scientifica e di più ampio respiro 
epistemologico. Orientare un ragazzo agli 
studi non può prescindere dall’orienta-
mento alla vita, agli stili di comportamen-
to, all’educazione alla realtà. I giovani 
studenti hanno effettivamente bisogno di 
essere orientati alla vita, ma per far que-
sto occorre investire sui servizi efficienti.

Fra qualche anno concluderò la mia 
attività di servizio presso l’Ente e chiudo 
la mia carriera pubblica con la consape-
volezza di aver dato tanto, certamente di 
aver dato molto di più di quanto ho ricev-
uto. Mi resta, tuttavia, un grande rammar-
ico: quello di non avere potuto esprimere 
appieno le potenzialità di un servizio che 
ha riscontrato e riscontra il pieno apprez-
zamento di allievi, famiglie ed Istituzioni 
scolastiche. 

Prof. Andrea Cosentino

«comprendere la condizione di base dell’allievo, 
le sue attitudini, i suoi punti di forza e di debolezza»

Dott. Salvatore Arcidiacono
psicologo, responsabile servizio orientamento 

e psicologia scolastica Comune di Catania

Orientare agli studi, orientare alla vita

Febbraio/marzo 2014



8 Cultura

Profondità di pensiero ed introspezione sul filo della notte e del silenzio

Carmelo Ciccia

Càpita che gli attori comici – 
con le loro battute e scene tendenti 
all’ilarità, all’ambiguità e addirittura 
alla volgarità – dimostrino superfi-
cialità e materialismo, con assenza 
d’introspezione e di problematiche. 
Ma non sempre è così: il siciliano 
Pino Caruso, ben noto al pubblico 

teatrale, cinematografico e televisi-
vo di tutt’Italia, nel libro di liriche Il 
silenzio dell’ultima notte (Flaccovio, 
Palermo, 2009, pp. 148, € 14) fin dal 
titolo rivela una profonda interiorità 
e pensosità. Egli ha già pubblicato 
altri libri, fra cui L’uomo comune 
che nel 2005 vinse il premio “Palma 
d’oro” al festival dell’umorismo di 
Bordighera (IM).

Premesso che egli dichiara di 
scrivere «per il piacere / puro / di 
parlare anche / al mio futuro» (p. 30), 
l’autore nel libro in esame raccoglie 
una serie d’osservazioni e riflessioni 
relative alla  natura (particolarmen-
te al mare) e alla propria solitudine 
in un contesto esistenziale del quale 
stenta a capire meccanismi e finali-
tà. La silloge si snoda sul filo della 
notte e del silenzio, parole – queste 
ultime – che partendo dalla copertina 
ritornano frequentemente all’inter-

no, perché la notte col suo silenzio 
suscita vari pensieri, particolarmen-
te quelli inerenti all’ultima notte, 
cioè alla fine della propria parabola, 
quando i pensieri stessi «scenderan-
no / nel mare / per dormire / con i pe-
sci nel fondale» (p. 12). Perciò alcu-
ne liriche sono scritte in treni, alber-
ghi e spiagge, specialmente di notte 
(la quale porta consiglio), quando 
chi come l’autore è più portato alla 
riflessione, magari osservando mare, 
cielo, nuvole e luna.

In queste elucubrazioni più vol-
te viene chiamato in causa Dio, al 
quale l’autore rimprovera d’“aver 
lasciato / a sé / tutta la conoscenza” 
(p. 19), di nascondersi se c’è fin-
gendo di mostrarsi (p. 20), magari 
preferendo l’uomo che crede in lui 
per precauzione (p. 21): quel Dio 
che potrebb’essere il pittore inesi-
stente d’un disegno mal riuscito (p. 

78) e che ad ogni modo egli prega di 
chiamarlo “con delicatezza / senza 
strappi / dalle radici / che lui stesso 
ha voluto / che lui stesso ha inven-
tato” (p. 125), allorché i suoi sogni 
si spezzeranno e non potranno essere 
portati via.

L’autore si chiede che sarà dopo 
la sua morte e s’immagina in qualche 
situazione o forma fantastica. Tutta-
via egli spera nella poesia e ne pro-
clama la perenne validità, scrivendo: 
“L’unico pensiero possibile / che 
travalica la sostanza / del tempo è la 
poesia / che riscatta gli impedimenti 
/ della maligna sorte / e la mattanza 
della morte” (p. 78).

Molte liriche contengono imma-
gini colte al volo, aneliti e fremiti, 
come quello del lumino nella bot-
tega per la morte d’una zia. Talora 
s’incontrano scenari cittadini, vie e 
piazze di Palermo, Mondello, Cata-

nia, Roma, Parigi, Salisburgo: e in 
quest’ultima città egli sente echeg-
giare le melodie mozartiane ed aleg-
giare lo spirito del grande musicista. 
E a volte le passeggiate per il mon-
do avvengono tramite il calcolatore 
elettronico, dato che in effetti l’auto-
re configura lo svolgimento del libro 
come un andare per il mondo alla ri-
cerca di sé stesso, di Dio, del perché 
della vita e della morte, dell’aldilà.

E’ vero che in alcune liriche, per 
l’oscurità del dettato, non appare 
chiaro l’intento divulgativo; ma in 
genere il giudizio che si può dare del 
libro è positivo. La tecnica composi-
tiva è buona: ci sono frequenti rime 
e assonanze e il taglio dei versi fa-
vorisce la riflessione. Inoltre la parte 
finale, intitolata Dissolvenze / Poe-
sie di gioventù, presenta liriche che 
per titoli hanno dei numeri romani 
e si risolvono in quadretti impres-

sionistici, ricordi nostalgici, pillole 
di saggezza. E la silloge si chiude 
con un’immagine di grand’effetto: 
“Muore nell’orto un verso di cicala 
/ alle lontane linee il giorno esala / la 
luce” (p. 139).

Dal punto di vista grafico-edito-
riale il libro è decoroso e non contie-
ne refusi. Si notano imprecisioni sol-
tanto in una locuzione latina (p. 59) e 
nella citazione dell’ultimo verso del 
Paradiso di Dante; mentre “Ti crede” 
riferito a Dio avrebbe dovuto essere 
“crede in Te” (p. 21) e quello ch’è 
detto “sottofondo” dello schermo del 
computer avrebbe dovuto esser det-
to “sfondo” (p. 84). Inoltre i termini 
stranieri non hanno la necessaria dif-
ferenziazione tipografica.

Con tutto ciò questa silloge si 
colloca degnamente nella produzi-
one poetica del nostro tempo.

Il tendere dell’essere verso la compren-
sione di se stessi, degli altri, dell’anima na-
scosta ma mai muta attraverso un pensante 
e costante tentativo di afferrarne i significati 
essenziali. In un viavai di pensieri sulla di-
sarmante caducità corporale dell’uomo, il 
poeta svela con candore: scrivo nell’andi-
rivieni del mondo per capire che non sono 
definitivo, cercando sempre di entrare per 
portoni chiusi convinto di penetrare non al-
tro che il silenzio che investe il tempo di-
spettoso e ricattatore.  Questi i temi della 
silloge poetica Il silenzio dell’ultima notte, 
edita da Flaccovio. 

L’autore, un sorprendente aedo, è Pino 
Caruso, per lo più etichettato attore comi-
co ma che in realtà è un attore tout court, 
così come dovrebbe essere qualsiasi attore 
e come lui stesso sottolinea ironicamente 
nell’insistere sulla comicità, la quale  spesso 
è riferita solo a chi recita («non c’è il pia-
nista comico»). Può quindi sembrare asso-
lutamente distante il mondo della poesia da 
quello della comicità, se non si pensa che 
entrambi hanno a che fare in maniera in-
dissolubile con l’interiorità della sfera emo-
zionale, quanto di più umano ed istintuale 
l’uomo possieda. Poesia e comicità hanno 
inoltre un loro ritmo che le avvicina ulterior-
mente. Basta ricordare che «chi non sa ride-
re, non è una persona seria», per dirla con lo 
stesso Caruso. L’accorciarsi delle distanze e 
differenze tra arti si è mostrato pienamente 
durante la presentazione della raccolta po-
etica, il 19 gennaio, al teatro “Coppola” di 
Catania, il “teatro dei cittadini”, come vie-
ne chiamato, perché occupato e ridonato 
alla vita dopo l’abbandono. L’evento è sta-
to organizzato nell’ambito della Rassegna 
Culturale “In cerca d’Autore” del periodico 
l’Alba che ha regalato un’intensa mattina ai 

partecipanti. 
Hanno discusso con Pino Caruso, il di-

rettore de l’Alba, prof. Pino Pesce, il prof. 
Mario Tropea, docente di Letteratura ita-
liana all’Università degli Studi Catania, la 
prof.ssa Norma Viscusi, insegnante d’ingle-
se e pianista che ha vivacemente coordinato 
l’incontro titolato “Aperitivo con poesia”, 
data la particolare ora: le 12:00. Ha intro-
dotto la presentazione Nino Rao, occupan-
te, sottolineando la singolarità del teatro 
“Coppola” «occupato dai cittadini e liberato 

dall’incuria», dove ogni realizzazione avvie-
ne per prerogativa orizzontale. Si può quindi 
dire che in questa orizzontalità s’inserisce la 
poesia di un attore  che con lucidità estre-
ma chiede lumi sull’ultima notte della quale 
nulla si sa, a parte il silenzio, complice una 
cosmica omertà esistenziale, come Caruso 
sottolinea in linea con quel possibile paral-
lelismo fra poesia e senso dell’umorismo. 
L’ultima notte, che può essere qualunque, 
rappresenta, come afferma Norma Viscusi, 
«la gettatezza dell’uomo» nel mondo. Egli 

è libero di dare il meglio di sé, condannato 
a diventare ciò che vuole, e heideggeriana-
mente (ma anche sartrianamente – come poi 
sottolinea il direttore de l’Alba), catapultato 
nel mondo, senza causa e senza effetto, inca-
pace di spiegare l’esistenza che lo precede, 
ma con la facoltà di scelta per organizzar-
la. Il divieto al sapere viene versificato con 
«ironia pungente, non dolorosa, ma fluida».  
Una silloge intensa, come sottolinea Pino 
Pesce, di un Caruso fine cantore, «poeta 
dell’esistenza sospesa», il quale, nel suo 

diuturno incedere per la vita, «scava nell’in-
teriorità, attraverso il paesaggio (dell’anima) 
che è il pretesto per capire l’essere». Ad esso 
si accompagna, come un abbraccio inevita-
bile, la ricerca di Dio (come se non fosse/ 
una vergogna/ di Dio/ aver lasciato/ a sé/ 
tutta la conoscenza) in cerchio infinito e per-
petuo di «amore/odio», «rispetto/timore» in 
una poesia che è «ermetica e decadentista» 
al contempo, ma dove la verità non è a por-
tata del poeta  che non è né conoscitore del 
simbolo né vate, a differenza di Rimbaud o 
D’Annunzio, ma ricercatore del sé e di un 
umano sentire  notturno, con l’unica certez-
za di essere uno come nessuno. Al concetto 
pirandelliano fa riferimento Mario Tropea 
nell’identificare Caruso come «poeta ironi-
co» e, citando Brancati, ne affresca un poeta 
e intellettuale «della porta orientale e della 
porta occidentale» della Sicilia, un poeta 
che abbraccia con «quel tanto di genio gre-
co» una poesia intrisa del respiro del mare, 
di quell’universo che se sale sprofonda, di 
luna e di lucertole che vivifica l’ideale, me-
dita sull’esistenza, senza trascurare l’attuale 
con la tecnologia imprescindibile.  

All’importanza delle riflessioni espres-
se dai relatori, Pino Caruso risponde con 
un’impennata di ironia, con quella «comic-
ità» che non va confusa con il ridicolo, come 
spesso avviene nel nostro paese, perché af-
fiancata alla poesia, a quel genere «serio», 
il quale non va scambiato con il «funereo». 
Dimostrando quanto l’argomentare poeti-
co possa diventare aforisma pungente con 
il sorriso; aprire il cosmo degli sconquassi 
dell’esistenza, della quale sappiamo soltan-
to, per usare lo stesso umorismo arguto di 
Pino Caruso, «senza volerne per forza dire 
male che da essa se ne esce vivi».

La voce che si fa canto, amaro, 
struggente, disperato, per gridare al 
mondo, il dolore, l’angoscia, la po-
vertà, la violenza e le proprie e altrui 
sopraffazioni. E’ questa Rosa Bali-
streri, personaggio unico, irripetibile 
nel panorama artistico-musicale del-

la nostra Isola. Di lei, piccola gran-
de donna, caparbia, risoluta, con la 
sua ostinata voglia di riscatto dalla 
condizione in cui l’avverso destino 
l’aveva posta, hanno parlato con sin-
cero affetto e ammirazione il prof. 
Nunzio Famoso, docente universi-

tario, il prof. Pino Pesce, direttore 
periodico l’Alba, che ha promosso e 
fortemente voluto l’evento culturale, 
e lo scrittore Giuseppe Cantavenere 
autore del libro Rosa Balistreri, pre-
sentato di recente nella sala consilia-
re del Comune di Belpasso. Durante 

la serata, introdotta dall’assessore 
alla Cultura Barbara Laudani, entu-
siasta organizzatrice dell’incontro, 
il folto pubblico presente ha avuto 
modo di poter entrare nel mondo di 
Rosa, la “cantatrice del Sud”, come 
ha ricordato il direttore de l’Alba, ti-
rando fuori alcuni giudizi del tempo 
e puntualizzando che l’autore conob-
be Rosa fin dalla giovinezza e che 
ne scrisse la sua biografia, appren-
dendo, dalla sua stessa voce, «Una 
vita travagliata, segnata dalla povertà 
morale e materiale, ma riscattata dal-
la sua natura indomita, e dal dono 
che madre natura le aveva elargito, 
la voce». «Voce di coltello» l’aveva 
definita Matteo Collura, che entra-
va nel cuore fino a ferirlo. Voce di 
protesta, di denuncia Ivu all’nfernu 
ca ci fui chiamatu, e ancora Morsi, 
ca morsi, e cu mamava persi, comu 
fineru li iochi e li spassi, la bedda li-
birtà comu la persi. L’autore, anche 
attraverso i suoi ricordi personali 
rende la vicenda umana e musicale 
di Rosa, affascinante, particolare, ma 
soprattutto vera, senza veli o retorica 
alcuna. La sua vita, seppure breve, è 
una storia con cadenze di tragedia, al 
limite dell’inverosimile. Lei, igno-
rante, analfabeta,è riuscita a calcare 
le scene nazionali, cantando la sua 
Sicilia disperata, calpestata, sfruttata, 

ma pur sempre splendente di luce di 
sole e di vita, con la quale si sentiva 
un tutt’uno; la Sicilia era lei  povera  
e  ricca allo stesso tempo, intrisa di 
poesia, di umana dignità, di amore e 
speranzoso riscatto.  Nel suo canto 
affiorava una sapienza antica, e la sua 
voce di mille colori, ora forte e pos-
sente, ora leggera e delicata o aspra 
e tenerissima, era capace di toccare 
tutte le corde segrete dell’anima. 
Dalle immagini del film documento 
del regista Nello Correale, proiettato 
fra un intervento e l’altro la sua per-
sonalità emerge chiara, pregnante, 

lei piccola, che racconta il suo vis-
suto e a tratti imbraccia la chitarra 
e incanta, trascina e scuote l’animo. 
Il prof. Famoso nel suo intervento, 
nell’evidenziare il grande valore 
della canzone popolare, in quanto 
espressione intensa e immediata del 
sentire umano, ha sottolineato fra 
l’altro che «Rosa Balistreri è stata un 
grande personaggio, da annoverare 
fra i più noti scrittori e poeti siciliani; 
nel suo canto struggente, non c’era 
solo protesta e denuncia sociale, ma 
intensa poesia, arte e profondità di 
sentimenti».

Recensione alla silloge poetica di Caruso

“Il silenzio dell’ultima notte” di Pino Caruso a Catania

“Rosa Balistreri” di Giuseppe Cantavenere a Belpasso

Applaudita calorosamente l’opera poetica dell’attore palermitano al Teatro “Coppola”

Presentato il libro dell’avvocato-scrittore di Palma di Montechiaro nell’Aula consiliare

M. Gabriella Puglisi

Maria Calvagno
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Racconta, nella nota al libro Filippo 
Ferrara, fotografo professionista e appas-
sionato della terra di Palma e dei Gatto-
pardi, di aver saputo dell’esistenza della 
bravissima attrice Marinella Bragalia dal 
prof. Giacomo Caputo, accademico dei 
Lincei, che gliene chiedeva notizie. Era il 
1968. E ora, dopo quarantacinque anni di 
certosine ricerche, ma anche di vari rip-
ensamenti, ecco che Filippo Ferrara ci fa 
dono di un testo prezioso: Marinella Bra-
gaglia Stella del Teatro, del mare… del 
vento. Un ritratto a tutto tondo della 
grande attrice, che gli fa onore. La prima 
sorpresa (sua e del lettore): Marinella na-
cque sul mare di Palma il 6 di novembre 
1882 da Giovanni (detto Galeazzo) e da 
Giovanna Carrara. Il lieto evento avvenne 
a bordo di un piroscafo durante un viag-
gio della modesta Compagnia itinerante 
del bisnonno Ulisse Bragaglia diretta al 
Pireo. Come prevedeva e prevede lo Jus 
loci, la bambina fu registrata all’anagrafe 
del Comune di Palma di Montechiaro per 
mano di Rosario La Marca, Segretario 
delegato dal sindaco. Di origini Bologne-

si, i Bragaglia li troviamo già in Sicilia 
nel 1871, nel catanese. “Era bella Mari-
nella, un giglio marino sbocciato nel giar-
dino dell’arte. Portava un visetto fine, un 
po’ piccolo e ben modellato, sopra il 
quale facevano bella mostra le lucide e 
ribelli chiome corvine”. E’ il nonno Cor-
rado che, Auriga di questo “ Carro di Tes-
pi ”, la inserisce a cinque anni nelle recite 
e la fa conoscere a Nino Martoglio, a cui 
perora il suo interesse a favore della car-
riera artistica di Marinella. Martoglio 
rimane abbagliato dalla grazia e dall’esu-
beranza della ragazzina di appena sedici 
anni, lui ne ha ventinove. Marinella, in 
breve, aureolata del soprannome di Nica 
diviene la pupilla del giovane, prolifico 
autore, che le dispensa a piene mani le 
sue cure artistiche ed estetiche, e la intro-
duce in una raccogliticcia Compagnia di 
attori avventizi e scapigliati, che operano 
al Teatro Machiavelli di Catania; patron 
Giovanni Grasso. Ma in quel sordido fon-
daco dove si recitano antiche avventure di 
paladini, non c’è speranza di un avvenire 
artistico. In pratica l’eterogenea Compag-
nia, formata da artisti di strada, si limita a 
riproporre sul palcoscenico fattacci di 
cronaca nera. Un teatro di marionette, 
l’opera di pupi, della cui anacronistica es-
istenza Giovanni Grasso, anche se tardi-
vamente, si era reso conto. La descrizione 
di quest’ambiente di teatranti squattrinati 
è di eccezionale efficacia, e sorprende 
davvero la felicità narrativa dell’autore. 
Tocca a Marinella dare vivacità e bagliore 
artistico al palcoscenico del Machiavelli, 
di cui grazie alle doti naturali e all’origi-
naria esperienza maturata nelle piazze si-
ciliane, contribuisce con determinazione 
a sollevarne le sorti, a fugare la brutta 
immagine del Teatro popolare, ormai 
logoro e opaco. Nell’autunno del 1902 ot-
tengono di esibirsi al teatro Argentina di 
Roma, dove propongono con successo “ 
Cavalleria rusticana ” e “ La zolfara ”, per 
poi passare al Manzoni di Milano dove 
Gabriele D’Annunzio definisce Marinella 

“ La piccola Duse ”. Sono i primi trionfi 
della Compagnia, che si regge tutta sulla 
prepotente, appassionata tempra della 
Bragaglia. Con fervido verismo sono trat-
teggiati il rude capocomico Giovanni 
Grasso e l’irrequieto Nino Martoglio, cre-
atore del Teatro dialettale siciliano. 
Quest’ultimo, sedotto dalla bellezza e 
dalle doti espressive di Marinella, ne 
tesse le lodi, ma lei continua a considerar-
lo il suo maestro. Ma in verità Martoglio 
è sedotto dal fascino della giovane allie-
va, e la passione non si placa nemmeno 
dopo il matrimonio che Marinella contrae 
con Vittorio Marazzi, di cui è ciecamente 
innamorata. Ferrara segue e ci racconta 
con scrupolo di cronista e storico appas-
sionato, l’itinerario artistico ed esisten-
ziale di Marinella, nonché dei personaggi 
che vi ruotarono intorno: dal Musco a 
Totò Majorana, da Rosina Anselmi alla 
stessa Mimì Aguglia (quest’ultima, sua 
diretta antagonista, meno bella, ma che 
saprà sostituirla con bravura). Nello scor-
rere delle pagine, l’autore mette in luce le 
vicende, i disaccordi e le traversie 
dell’iter artistico della compagnia, che 
coinvolgono gli stessi autori, Pirandello, 
Verga, Rosso di San Secondo, per finire 
allo stesso D’Annunzio. Ferrara ne coglie 
i palpiti, gli stati d’animo, le trepidanti, 
peripatetiche tappe, che qui si accennano, 
l a sc iando 
al lettore la 
s o r p r e n -
dente sco-
perta della 
breve vita di questa “ sirenetta ”, piena di 
ansie e sogni coronate da successi. Mari-
nella è osannata, ammirata, il suo astro 
brilla. Ma il marito intuisce subito che la 
Sicilia le sta stretta e la strappa a Marto-
glio e a Grasso e, contro il suo volere, la 
introduce nel Teatro in lingua nella Com-
pagnia di Teresa Mariani (1904), con la 
quale si reca in centro America, passando 
da New York. La prima esibizione avvi-
ene a Città del Messico, dove si esibisce 

insieme al marito nel “ Teatro Arbeu ”. 
Per l’occasione, Marinella interpreta 
Linde in “Casa di bambola” di Victor Ib-
sen. Lasciata la Mariani si scrittura nella 
Compagnia Tina Di Lorenzo come amo-
rosetta. Con Tina si esibisce in Argentina, 
Uruguay, Brasile. Qualche anno dopo 
(1908) ritorna a Città del Messico dove 
partorisce Annita. Tornata in Italia passa 
di nuovo con Giovanni Grasso, suo insos-
tituibile partner artistico, che seguirà in 
una lunga tournée nella Mittel Europa. Al 
“ Gastspiel ” di Berlino, fra gli spettatori 
c’è il Kaiser che, finito lo spettacolo, rag-
giunge il capocomico nello stanzino per 
stringergli la mano. Continuando la 
tournée, raggiungono Budapest, San Pi-
etroburgo, Mosca. In Russia, gli attori 
hanno modo di farsi ammirare dallo Zar 
Nicola II venuto a vedere lo spettacolo 
insieme a tutta la famiglia imperiale. In 
ultimo toccano Odessa. Per diversi anni, 
Marinella sarà il “ trait d’union ” fra il Te-
atro dialettale e quello in lingua, ma po-
chi se ne accorgeranno. Palermo, con i 
suoi bellissimi teatri, rimane, comunque, 
la città più disposta ad accoglierli. L’aris-
tocrazia isolana del tempo, una delle più 
raffinate e capricciose dell’epoca, non 
manca di andare ad ammirare quei “pupi 
catanesi” che, sanguignamente, si esibis-
cono in dialetto. Memorabile la serata al 

teatro “Poli-
teama Garib-
aldi”, tutta 
dedicata a 
Marinella ne 

La figlia del mare. Ma l’astro splendente 
va offuscandosi, Marinella è tormentata 
dal sospetto che il marito la tradisca, in 
realtà è solo un’impressione che il tempo 
e il buonsenso diraderanno. “Marinella 
era stata una creatura nelle sue mani, bi-
sognosa di essere protetta più da se stessa 
che dagli altri”. Nel 1914, durante una 
tournèe in Nord Africa,Vittorio decide di 
cambiare mestiere e compra una consis-
tente quantità di terre nei pressi di Tunisi. 

Adorata, apprezzata, Marinella non 
avrebbe voluto cedere al sogno africano 
del marito. Nonostante l’agiatezza eco-
nomica e le conoscenze influenti che si 
sono guadagnate nella capitale tunisina, 
inizia per Marinella una vita senza sper-
anza, il sogno d’una gloriosa carriera 
spezzato. Intanto Giovanni Grasso galop-
pa a gonfie vele, soprattutto nelle tournée 
estere. Marinella prende con sé la bambi-
na più piccola, Vittorina, e torna a Cata-
nia, ora più che mai decisa a tornare a re-
citare nel “dialettale”. “Sulla città aleggia 
un’aria di morte”, ma il Teatro non si fer-
ma del tutto e lei, sanguignamente, risale 
sui palcoscenici. Nell’infuriare della 
guerra si esibisce nelle principali città 
italiane e mantiene un consistente rappor-
to epistolare con il marito e i tre figli las-
ciati in Tunisia. Inaspettato le giunge un 
telegramma. Due colpi di fucile, sparati a 
bruciapelo da un colono, il siciliano Piet-
ro D’Amore, spengono la vita del marito. 
Alla ferale notizia, Marinella non versa 
una sola lacrima “…anche se ne sente 
un’acre bisogno”. Con la figlioletta, e una 
sorella di trent’anni, raggiunge Trapani e 
s’imbarca sul piroscafo Adria diretto a 
Tunisi, che poche ore prima ha imbarcato 
un carico di acido solforoso. E’ l’alba del 
19 di luglio del 1918, il piroscafo naviga 
al largo di Pantelleria. Affiora dalle acque 
un sommergibile austriaco e sgancia  silu-
ri contro l’inoffensivo vaporetto. Il carico 
prende fuoco, e Marinella, avvolta dalle 
fiamme arde viva, stringendo al seno la 
figlioletta. “Quello stesso mare che tren-
tasei anni prima era stato la sua culla, fu 
la sua tomba”. Dobbiamo essere grati 
all’autore di averci dato un libro prezio-
so, facendoci conoscere le avventurose 
vicende del Teatro Dialettale Siciliano, 
con i suoi singolari personaggi, colti sotto 
il profilo artistico e psicologico. E di 
avere sottratto all’oblio una grande, 
splendida, sfortunata attrice, come artista 
e come donna. 

Nel 2003 la Società Dante 
Alighieri – Comitato Centrale di 
Roma organizzò la mostra itine-
rante intitolata “Dove il sì suo-
na”, con inizio nella galleria de-
gli Uffizi di Firenze e séguito  in 
diverse città italiane e straniere. 
Nel 2010, in occasione del 150° 
dell’Unità Italiana, la Dante die-
de mandato a Luca Serianni, do-
cente di storia della lingua italia-
na nell’università “La Sapienza” 
di Roma e vicepresidente della 
stessa Società, di raccogliere, 
incrementare e ordinare il ma-
teriale di quella mostra e con la 
collaborazione d’altri studiosi di 
ricavarne una collana di volumi. 
Ed è così che è nata la monumen-
tale opera Storia della lingua ita-
liana per immagini con direzione 
scientifica di Luca Serianni (Edi-
mond, Città di Castello, 2010-12, 
pp. CXXI + 974 = pp. 1095, € 39 
x 6 = € 234). 

I sei volumi sono: I. Dal la-
tino all’italiano contemporaneo a 
cura di Stefano Telve (2010, pp. 
XX + 140); II. L’italiano lettera-
rio: fondazione e modelli a cura 
di Matteo Motolese e Alessio 
Ricci (2011, pp. XXI + 142); III. 
L’italiano letterario: poesia e pro-
sa a cura di Giordano Meacci e 
Francesca Serafini (2011, pp. XX 
+ 183); IV. L’italiano nella socie-
tà a cura di Giuseppe Antonelli 
e Danilo Poggiogalli (2011, pp. 
XX + 166); V. L’italiano e le altre 
lingue a cura di Leonardo Rossi 
(2011, pp. XX + 185); VI. L’ita-
liano illustrato a cura di Lucilla 
Pizzoli (2012, pp. XX + 158).

D’acchito ci s’accorge che si 
tratta d’un’opera fondamentale 
per la conoscenza della lingua 
italiana, di cui si seguono gli 
aspetti e l’evoluzione dall’epoca 
del latino ai nostri giorni. L’uso 
di termini specialistici e d’altri 
esteri non sempre graficamente 
differenziati, che costringono il 
lettore a leggere tenendo accanto 
alcuni dizionari, fa supporre che 
essa sia destinata agli specialisti; 
ma con tutto ciò anche il lettore 
medio può giovarsene, una volta 
che riesca a superare il disagio 
provocato dall’insolita forma 
perfettamente quadrata dei volu-
mi, che nelle pagine in cui non 
vi sono immagini e v’è soltanto 
scrittura rende difficile seguire 
fino in fondo righe così lunghe.

L’originalità del lavoro consi-
ste nel fatto che come fonti della 
ricerca vengono assunte testimo-
nianze scritte e orali, prodotte da 
potenti e umili, colti e incolti: 
non soltanto testi letterari, tanto 
che a volte sembra di trovarsi da-
vanti ad una storia della letteratu-
ra italiana, ma anche rogiti nota-
rili, diari di viaggio, lettere mer-
cantili, lettere private, messaggi 
elettronici, appunti e note varie, 
anche di carattere burocratico, 
militare, religioso, professionale; 
e l’esame investe pure i dialetti, 
le lingue classiche e quelle estere.

In questo contesto, particolare 
importanza sembrano rivestire le 
pagine riservate all’onomastica 
(vol. IV),  dato che questa bran-
ca di studi vien fatta giustamente 
rientrare — sia pure in appendice 
— nella linguistica, e quelle re-
lative alla presenza delle lingue 
estere nell’italiano. In tali pagine 
si trovano anche numerose etimo-
logie di nomi propri e comuni; e 
in più viene esaminata la diffu-
sione dell’italiano all’estero, non 
soltanto con la traduzione e stam-
pa di testi italiani, ma anche con 
l’uso della lingua italiana da parte 
di parecchi stranieri in corrispon-
denze epistolari (ad es. Rubens, 
Goethe padre e figlio, Mozart 
padre e figlio, Voltaire, Sten-
dhal, Joyce, ecc.) e perfino nella 
stipula di trattati internazionali, 
sottolineando pure la presenza 

dell’italiano nelle lingue straniere 
in massima parte mediante adat-
tamenti e calchi: a parte il fatto 
che l’italiano era lingua di corte a 
Dresda, Vienna e altrove.

Quanto alla diffusione attuale 
dell’italiano all’estero, relativa-
mente alla quale non mancano sta-
tistiche e valutazioni, si mette in 
rilievo che essa è facilitata dalla 
nostra televisione, essendo tanti 
nostri programmi attraenti, anche 
per il fatto che inculcano l’idea 
d’un’Italia colta, moderna e bene-
stante; mentre per quanto riguar-
da l’inglese si nota giustamen-
te che 
la sua 
e s p a n -
sione è 
d o v u t a 
più che altro a motivi economici 
e politici. 

A questo punto, però, si può 
obiettare che non viene lanciato 
un allarme circa la massiccia in-
vasione degli anglo-americanismi 
nella nostra lingua. Se è vero che 
in passato l’egemonia linguistica 
era del francese, i termini prove-
nienti da questa lingua veniva-
no quasi tutti italianizzati, cioè 
adattati alla grafia e alla fono-
logia italiana, così contribuendo 
ad arricchire l’italiano (checché 
ne dicessero gli avversari puri-
sti, così chiamati proprio con un 
francesismo), e pochissimi ter-
mini restavano in forma origina-

le, come rendez-vous (per “ap-
puntamento”) e altre espressioni 
della moda, della musica e della 
gastronomia. Invece ai nostri no-
stri giorni le valanghe di parole 
anglo-americane — frutto d’una 
morbosa passione degl’italiani 
verso tutto ciò ch’è anglo-ameri-
cano (lingua e onomastica, lette-
ratura e musica, cinema e modo 
di vivere in generale) — costitu-
iscono un vero pericolo, perché 
stanno snaturando la lingua ita-
liana.

In coerenza col titolo Storia 
della lingua italiana per imma-

gini, di 
non se-
condar ia 
importan-
za è poi 

l’amplissimo corredo iconogra-
fico, dal Serianni definito “rico-
struzione visuale” della nostra 
lingua. Esso è non limitato all’ul-
timo volume (vol. VI), ma esteso 
a tutti i volumi, nei quali le fo-
tografie — spesso a colori vivaci 
— ritraggono originali rarissimi e 
non facilmente accessibili: cosa 
che rende particolarmente plausi-
bile il lavoro degli autori, che si 
rivelano esperti anche in paleo-
grafia e diplomatica. Le immagi-
ni poi assumono anche il compito 
d’alleggerire dei testi per loro 
stessa natura non sempre sem-
plici e chiari; e l’alleggerimento 
prodotto è sicuramente tangibile, 

dato che esse in queste grandi pa-
gine tolgono spazio alla scrittura 
e riducono le parti scritte, dando 
respiro e facendo divagare gli oc-
chi e la mente. In particolare il 
vol. VI — vero e prezioso album 
fotografico a colori con ampie 
didascalie — è una ripresa, sin-
tesi e spiegazione dei testi (oltre 
che delle illustrazioni) dei volumi 
precedenti, offrendo un ripasso e 
riepilogo dei dati forniti e crono-
logicamente scanditi; e per la sua 
struttura piace perch’è facile da 
scorrere e leggere.

Si nota poi che questa storia 
della lingua italiana s’intreccia 
con quella civile (sociale, reli-
giosa, militare, economica, cul-
turale…) d’altri popoli, quando 
descrive la loro espansione terri-
toriale o parla di capi politici, mi-
litari e amministrativi: l’esempio 
tipico è quello degli arabi con la 
loro espansione ed infiltrazione 
presso parecchi popoli. 

Ogni volume s’apre con pre-
sentazione e introduzione e si 
conclude con un’ampia bibliogra-
fia e indici. Infine l’aspetto gra-
fico-editoriale — a parte quanto 
già detto a proposito della forma 
quadrata — è davvero eccellente: 
per l’impaginazione, per la quali-
tà della carta e per l’uso dei carat-
teri. Perciò l’opera va consigliata 
agli studiosi, agli amatori della 
lingua e alle biblioteche.

“Marinella Bragaglia Stella del Teatro, del mare…del vento” di Filippo Ferrara

“Storia della lingua italiana per immagini”,  collana diretta da Luca Serianni

Dal teatro popolare ai grandi palcoscenici, la storia di una splendida e sfortunata attrice

Un’Opera scientifica monumentale consigliata a studiosi, amatori della lingua e biblioteche

Giuseppe Cantavenere

Carmelo Ciccia
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Donna Angela Marino, come dire «Vissi d’arte»!

Premio alla carriera al maestro Pippo Ragonesi

L’Artista non ha mai voluto entrare nel cerchio dell’arte commerciale

Occasione, la Rassegna “December Art” a Palazzo Minoriti di Catania

«Vissi d’arte». La celebre frase si adatta 
compiutamente a Donna Angela Marino, 
artista catanese che vive un rapporto intimo 
e forte con la pittura.
Figlia d’arte, come lei stessa si definisce (il 
nonno, il fratello, la sorella sono stati amanti 
ed esecutori d’arte), ha iniziato a disegnare e 
dipingere fin da ragazzina, anche se solo da 
adulta ha fatto conoscere alla società il suo 
talento. 
Eppure, anche se sono relativamente pochi gli 
anni nel corso dei quali la sua arte è divenuta 
visibile, questo periodo di tempo è stato però 
densissimo di spostamenti da Catania al resto 

dell’Italia e dell’Europa, ma soprattutto di 
premi e riconoscimenti da parte di prestigiose 
organizzazioni culturali ed artistiche.
Ospite squisita, mi ha accolta con grande 
cortesia nella sua casa, quasi una mostra 
permanente delle sue opere, innumerevoli, 
interessanti e coinvolgenti. 
Angela Marino non ha mai voluto entrare nel 
cerchio dell’arte prodotta a fini commerciali, 
non ha mai voluto sottostare ai capricci del 
mercato, desiderando ardentemente rimanere 
libera di esprimersi, di scegliere i soggetti 
preferiti, di rimanere legata, caso mai, allo 
stato d’animo del momento, al proprio 

sentire, a ciò che le suggeriscono le vicende 
della sua vita.
E le sue opere testimoniano pienamente 
questa libertà di scelta. 
Artista poliedrica, Angela Marino ha usato 
tecniche varie e spesso raffinatissime, 
ha elaborato modi diversi di esprimersi, 
in relazione a diversi momenti di vita, a 
situazioni emotive particolari.
Un vero artista si evolve, non rimane 
staticamente sempre uguale a se stesso. 
Questo è ciò che emerge, se si guarda 
con attenzione, dagli sviluppi dello stile 
della pittrice catanese. Ed è proprio ciò 
che ho potuto notare nel tempo che ho 
trascorso con lei, chiedendole chiarimenti e 
facendole domande cui non si è mai sottratta, 
rispondendo con gentilezza.
La sua attenzione è rivolta in maniera 
particolare alla figura umana, per lo più 
femminile, che riesce a trattare con un 
linguaggio naturalmente poetico, ma anche 
ricco di sfaccettature e perfino di contrasti: 
in molte opere la pennellata è morbida, 
carezzevole, col risultato che incarnati di 
pesca, corpi morbidi ben modellati fioriscono 
sulla tela o sul cartoncino a celebrare la gioia 
di essere donna, la serenità dell’età giovanile. 
In altre opere il tratto è aspro e la figura è 
meno curata nei particolari, ma espressa a 
tinte forti, quasi espressioniste; a raccontare 
la sofferenza, la rabbia, l’agitazione, 
l’incompiutezza della vita che non sempre ci 
dà quello che promette.
Sempre e soprattutto, però, ciò che colpisce 
è lo sguardo delle protagoniste di queste 
immagini, mai vuoto, sempre denso di 
significato: pensosità, riflessione, gioia, 
dolore, desiderio di sedurre, ingenuità, 
agitazione sono espressione della complessità 
del mondo femminile. 
Sono presenti anche figure maschili, rese con 
altrettanto valore.
Il mondo reale spesso delude e Angela 
Marino sottolinea in maniere sentita che 
l’arte è per lei un modo per estraniarsi, un 
rifugio importante, anzi indispensabile, una 
dimensione in cui si sente liberata dai pesi 
dell’esistenza quotidiana, nonostante – anche 
questa è una sua affermazione molto forte – 
quello della pittura sia un mondo che, proprio 
perché straordinario, è difficile da gestire.
Come abbiamo già detto, la nostra pittrice 
catanese non ama vendere le proprie opere, 
ma riesce a distaccarsene nel momento in cui 

ne fa dono. 
Suoi quadri sono infatti esposti in luoghi di 
cultura e di decoro della nostra città. Qualche 
esempio: il Museo Diocesano, la Biblioteca 
Ursino Recupero (se ne possono ammirare 
ben quattro: Apparizione, Natività, Ritratto 
di bambino, Monello), l’Istituto Musicale 
Vincenzo Bellini, qui significativamente 
esposti nella sala di rappresentanza e 
nell’auditorium. Di recente un quadro Nudo 
di donna è stato donato da Angela Marino 
al giornale La Sicilia, come attesta l’articolo 
comparso sul suddetto quotidiano l’otto 
gennaio 2014, recante notizia di una tombola 
di beneficenza, nella quale l’opera donata è 
stata oggetto particolarmente ambìto.
Come anticipato sopra, numerosi e importanti 
sono i premi e i riconoscimenti ottenuti dalla 
nostra pittrice, nominata “Maestro” per ben 
tre volte, nell’arco di una vita artisticamente 
pubblica di solo dodici anni!
 E’ certamente il caso di citare alcuni 
riconoscimenti particolarmente significativi 
e cari ad Angela Marino, anche perché 
alcune frasi di accompagnamento risultano 
particolarmente indicatrici del suo valore 
artistico.
Il Club “Kiwanis” di Catania le dedica, 
nell’appena trascorso 2013, una targa, 
definendola “Pittrice di fama” e motivando il 
conferimento così: «Per la sua grande carica 

umanitaria e generosità nei riguardi del 
nostro club».
L’Accademia Araldica Internazionale, nel 
corso della manifestazione “Gran premio 
città di Firenze 2003”, le conferisce il titolo 
di “Cavaliere araldico onorifico”.
Nel corso del medesimo anno 2003, 
l’Accademia Etrusca dell’Arte la premia 
«Per il suo travolgente amore per l’arte».
Nel 2004 viene premiata al  “Premio 
Internazionale città di Milano Duomo Art”
L’Associazione Culturale Regionale Siciliana 
le attribuisce a Taormina il “Premio speciale 
della critica” il 30 giugno del 2006.
Sempre a Taormina, alla “Biennale d’arte 
visiva”, riceve il primo premio, dedicato 
significativamente “Al maestro N. D. Angela 
Marino”.
L’Accademia Internazionale di Belle Arti, 
Lettere e Scienze definisce il “Maestro” 
Angela Marino «Protagonista della pittura 
italiana nel mondo».
L’Università di Lecce le conferisce, nei 
locali del Grand Hotel “Tiziano”, il premio 
“Rembrandt”.
A Montecarlo riceve il “Premio Nobel 
dell’Arte” nel 2007.
L’Associazione “Athena”, Accademia 
“Europa – Catania” le attribuisce, nel 2007, 
il Premio Internazionale “Oscar dell’Arte”.

Durante la serata conclusiva 
della Rassegna Internazionale d’Ar-
te Espressiva “December Art”, te-
nutasi a Palazzo Minoriti di Catania 
dall’1 all’8 dicembre 2013, è stato 
assegnato al maestro Pippo Ragone-
si l’Oscar alla carriera dopo un’at-
tenta e meticolosa valutazione della 

Commissione preposta. 
Durante la proclamazione, il 

Maestro, sempre spontaneo ed 
ironico, anche verso se stesso, ha 
esclamato: «Adesso potrei anche 
morire», dicendo, sempre con iro-
nia, rivolgendosi alla schiera di 
artisti presenti: «Non temete ne-

mici pittori, per morte intendevo 
cambiamento e non morte fisica, 
poiché sento, strette e superate le 
vecchie conoscenze pittoriche, av-
verto la necessità di abbandonare 
il mio vecchio modo di fare pittura, 
sia nelle tecniche che nel pensiero, 
mi sento più libero e nella libertà 

mi ritrovo ad utilizzare oltre i vec-
chi colori ad olio, colori moderni, 
acrilici, terre, colori ad acqua, col-
le sintetiche e spesso mi trovo ad 
applicare sulla tela elementi diver-
si come carta, polvere della nostra 
Etna, sabbia dei nostri mari, in-
sieme alle pietre provenienti dalle 
profondità del nostro pianeta Ter-
ra.» E puntualizza, evidenziando la 

sua formazione filosofico-religiosa 
orientale: «Tutto questo mi unisce 
al Grande Creatore Dio-Madre, 
dove l’esperienza tecnica visiva si 
unisce all’idea Interiore-Spirituale. 
Tale trasformazione si manifesta 
attraverso la struttura segnica fatta 
di figure geometriche sacre. Ed è 
grazie alla libertà creativa che spe-
rimento stati di coscienza alterata in 

grado di infondermi felicità caricata 
di grande energia.» 

Poi il maestro Ragonesi ringra-
zia quanti hanno avuto fiducia nel 
suo lavoro e, in particolare, il mae-
stro Angelo Cottone, organizzatore 
della manifestazione, e la Commis-
sione: Aldo Albani e Marilisa Yo-
landa Spironello.

Rosaria Caniglia

Mary Virgilio

Karaoke il sabato
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“Oh Dio mio!” di Anat Gov al “Musco” di Catania

“Il teatrante” di Thomas Bernhard al Teatro “Verga” di Catania

“San Giovanni Decollato” di Martoglio al “Musco” di Catania

“W L’Italia.it… Noi non sapevamo” di Bruno e Belotti

Uno strano incontro con un Dio «umano, troppo umano»

Branciaroli in un pedante e lagnoso monologo che ha stancato ed infastidito

Un’esilarante commedia siciliana ricca di battute e colpi di scena

Alla cartiera di Catania uno spettacolo che non si accontenta delle lezioni scolastiche

Oh Dio mio! È il titolo del testo 
teatrale della drammaturga israelita 
Anat Gov (tradotto ed adattato da En-
rico Luttman e Pino Tierno), in scena 
al Teatro “Musco” di Catania, dal 7 al 
19 gennaio 2014, per lo “Stabile” della 
città etnea. 

Lo spettacolo, prodotto dalla Com-
pagnia Attori & Tecnici, racconta la 
storia insolita di Ella (Viviana Tonio-
lo), donna tutta d’un pezzo: psicologa 
di professione e madre single di Lior 
(Roberto Albin), un ragazzo autistico, 
la quale un pomeriggio si trova nel suo 
studio un paziente molto particolare: il 
signor D. (Vittorio Viviani). Impenetra-
bile e misterioso, l’uomo è inizialmente 
restio a raccontarsi, anzi tenta, in più di 

una occasiona, di indispettire Ella con 
affermazioni sulla vita privata di lei, 
finché, incalzato e con voce tonante, 
non dica: «Io sono Dio». Nell’incredu-
lità della donna ha inizio una seduta psi-
coterapica sui generis che mette in luce 
il vero problema di questo Dio, depres-
so e malato ormai da millenni, privo di 
qualunque potere. Un caso da manuale 
per alcuni aspetti: orfano di genitori, fi-
glio unico, relazioni complicate. Da un 
lapsus freudiano verrà fuori ciò di cui 
ha davvero bisogno: dopo la morte di 
Giobbe si è ritrovato senza più amici, 
cosicché per la sua insoddisfazione, 
vorrebbe un nuovo e più violento dilu-
vio universale.

Questo divertente atto unico, diret-

to da Nicola Pistoia, è un racconto che 
con ironia lascia riflettere sulla elemen-
tarità della vita. Per darne qualche idea: 
l’Altissimo, l’Onnipotente si traveste 
da Marlon Brando de Il Padrino, ma si 
accorge che ha bisogno di una semplice 
cosa: l’amore; mentre quello che serve 
ad Ella è ritrovare la fede che ha perso 
da tempo. Si è di fronte a due tematiche 
turbanti e delicate: l’incontro scontro 
tra religione e psicologia. 

La pièce è costruita su continui 
“botta e risposta” intorno ai quali si sno-
dano un’intera gamma di emozioni che 
Toniolo e Viviani riescono a mettere in 
scena con grande bravura fino alla fine; 
quando, annota Pino Pesce su facebo-
ok, la psicologa «si accinge a mangiare, 

senza alcun timore, la mela che Dio le 
ha dato perché non nasconde l’inganno 
del peccato originale.» Questo perché, 
parafrasa lo stesso Pesce con Nietzsche, 
si tratta veramente di un teatro «umano, 
troppo umano» e «per spiriti liberi».

Da sottolineare che, di volta in 
volta, il dialogo è accompagnato dal 
suono della viola di Lior, il quale usa 
lo strumento per raccontare le emozioni 
che vive dentro di sé; per cui un grande 
plauso va anche a Roberto Albin che 
con estrema capacità attoriale è riuscito 
a supportare un ruolo altrettanto com-
plicato. 

Un grande successo di pubblico 
per uno spettacolo di qualità e di spirito.

Una linea retta, ossessiva, senza armonie 
corali e senza speranza di approdi. Al timo-
ne, un megalomane; povero nel monologo, 
monocorde, che non lascia allo spettatore 
alcunché di significativo, perché non fa né 
odiare né innamorare; proprio «sanza ‘nfa-
mia e sanza lodo».

Qui il succo ristretto de Il teatrante di 

Thomas Bernhard, dato al Teatro “Verga” 
di Catania per lo Stabile della Città etnea, 
dietro la produzione CTB Teatro Stabile di 
Brescia / Teatro de “Degli Incamminati” e 
sotto la regia di Franco Branciaroli che ne 
è anche attore protagonista monologante, es-
sendo gli altri interpreti (sei) molto marginali 
nell’azione teatrale.

Riconoscendo che l’intenzione dell’Au-
tore potesse essere quella di operare una 
sorta di pedagogica caricatura dell’Artista ri-
dondante di sé stesso, in ubbidienza al casti-
gat ridendo mores verso quanti ne assumono 
le movenze, i tratti e il piglio,  è anche vero 
che, nel caso in questione, sia venuto fuori un 
pedante, lagnoso, monotono monologo che 
ha stancato ed infastidito non pochi, i quali, 
differentemente da coloro che (a leggere un 
recensore de La Sicilia) sembrano aver col-
to, goduto, osannato i «toni perfetti» della  
«magnifica prova d’autore», stavano invece 
lì, a fare un tacito e  accorato countdown che 

annunciasse la fine della rappresentazione!
Solo un testo lungo, ripetitivo, stancan-

te, monotono, ossessivo, come acqua pestata 
nel mortaio, senza sviluppi, senza sorprese, 
senza svolte, senza crescendi emotivi, né di-
minuendi. 

A tratti la tessitura sembra stia per dire 
qualcosa che ti insegni e ti motivi, che ti in-
trighi e ti lasci riflettere, ma, dopo aver de-
codificato l’intruglio verbale ammantato di 
filosofie esistenziali, ti accorgi e comprendi 
di aver soltanto ascoltato sofismi deliranti di 
autocompiacimento e di autoreferenziamen-
to e quant’altro di più inutile ed insignifican-
te possa venir fuori, lasciandoti un senso di 
sospesa incompiutezza. Per di più, il mito 
dell’attore-artista, che incompreso vive di 
“altro”, irraggiungibile nella sua arrogante 
prosopopea, che si auto incensa senza sosta, 
disprezzando dal suo piedistallo chiunque 
interloquisca con lui e che da lui, allo stes-
so tempo, dipende come una droga, riman-

da solo ad una figura antipatica e fastidiosa 
la quale ridicolizza, in modo impietoso, un 
certo tipo di attore che, quando è davvero di 
razza, per vocazione, sa farsi amare proprio 
per lo stile con cui vive e manifesta eccessi e 
contraddizioni.

La considerazione che emerge a tal pro-
posito (e che deve alla fin fine tener conto di 
un pubblico eterogeneo, il quale possa com-
prendere, apprezzare e applaudire) è che il 
messaggio di Bernhard e della sua trascrizio-
ne, avrebbe potuto certamente rendere molto 
di più se realizzato in metà tempo. Troppo 
lungo l’elucubrare monocorde di una figura 
così insulsa e grigia, nella sua pretesa di sen-
tirsi un eletto. Eppoi… troppe note! 

In relazione al protagonista, può capitare 
che l’ambizione di ritenersi in grado di do-
minare da solo la scena per ore, senza tener 
conto se il personaggio e la sua storia vi si 
adattino empaticamente, incorra nel rischio 
di una mediocre performance che potrebbe 

gettare un velo d’ombra su un passato artisti-
co di tutto riguardo. Questo è quel che sem-
bra sia capitato a Franco Branciaroli. 

La sensazione provata per tutto il tempo, 
e che all’inizio sembrava intrigare perché si 
aveva la sensazione che ti conducesse ad un 
sviluppo brillante della scena e del discorso, 
in realtà si impone come un cliché che tutto 
informa di sé dall’inizio alla fine. 

A chiudere gli occhi, si aveva la sensa-
zione di sentire la declamazione caricaturale 
del grande Vittorio De Sica. Mai un guizzo 
in Branciaroli… mai un ardimento creativo 
nei ritmi, nelle tonalità, nei tempi della voce, 
della scenografia e della regia. 

Deludente è quindi lo spettacolo, e anche 
l’opinione di chi può avere poca tolleranza 
di questo modo di far teatro che, troppo en-
fatico, enigmatico, metaforico, decadente, 
audace e impegnativo, rischia di svuotare di 
spettatori i già deserti e agonizzanti teatri.  

A pochi giorni dal restyling del 
memorabile e glorioso Teatro “An-
gelo Musco” di Catania, prima sede 
storica del Teatro Stabile catanese, 
è stata inaugurata, il 26 dicembre 
2013, la stagione ufficiale “L’isola 
del teatro” con San Giovanni Decol-
lato del beniamino Nino Martoglio. 

«Ignoriamo – dice il regista An-
gelo Tosto – il motivo per cui Nino 
Martoglio scelse il Battista quale 
“coprotagonista” della commedia, 
forse perché, sia pur nella sua ag-
ghiacciante tragicità, la testa deca-
pitata del Profeta che giace inerte su 
un piatto, come una qualunque pie-
tanza, racchiude in sé un recondito 

messaggio comico-grottesco?» Non 
abbiamo una risposta a codesta do-
manda ma sappiamo, per certo, che 
la scelta fu azzeccata, visto che l’o-
pera in questione venne scritta per 
Angelo Musco.  La regia di Tosto, 
grazie al suo estro, rende il testo, 
già di per sé divertente, un successo 
all’ennesima potenza anche per la 
verve comica dell’ottimo Mimmo 
Mignemi nei panni del protagoni-
sta Mastru Austinu Miciaciu. Due 
elementi esplosivi, quindi, per uno 
spettacolo a base di folclore e risate 
da non poterne più.  

Agostino è un ciabattino spo-
sato a Lola (Margherita Mignemi), 

una donna rude con la quale non fa 
altro che litigare dalla mattina alla 
sera.  Il ciabattino sembra però aver 
trovato il modo per alleviare le sue 
pene matrimoniali: rivolgersi con 
continue preghiere a San Giovan-
ni Battista perché faccia cadere la 
lingua alla propria moglie: «San 
Giuvannuzzu, vui chi siti un santu 
miraculusu, mi l’aviti a fari stu mi-
raculu, sintistu?... Senza ca ma faci-
ti moriri!...  Quantu ci sicca sulu a 
lingua! Chi poi vi fazzu na nuvena 
chi vi l’aviti a ricuddari sinu chi 
campati.»  

La situazione si complica quan-
do la figlia Serafina (Ramona Po-
lizzi), non avendo una dote, viene 
promessa in sposa dal padre ad Ora-
zio Funcidda (Camillo Mascolino), 
sebbene non provi per quest’uomo, 
molto più grande di lei,  nient’altro 
che disprezzo. E’ allora che la gio-
vane si lascia tentare dalla classica 
fuitina con Don Ciccinu (Giampa-
olo Romania) del quale invece è 
perdutamente innamorata. Mastro 
Austinu da questo momento in poi 
si troverà coinvolto in un turbine 
d’eventi: organizzare le nozze ri-
paratrici, conoscere i nonni di Cic-
cinu, tentare, in maniera piuttosto 
impacciata, di far credere ai parenti 
acquisiti di essere un professore in 
pensione e, soprattutto, sfuggire 
alla furia vendicativa di Orazio che, 

all’atto della promessa della figlia, 
era stato drastico e minaccioso: 
«Mastru Austinu si vui mi diciti sì, 
ju cci fazzu suppa, dormu ccu ‘ddu 
pinseri, mangiu ccu ‘ddu pinseri, 
bivu ccu ‘ddu pinseri, e si poi nasci 
quarche diffiurtà e mi vidu licinzia-
ri, allura addiventu ‘n armali, e pò 
fíniri tinta.» 

Su quest’intreccio, che va visto 
per ben capirlo, tre atti di battute 
esilaranti e di enigmatica simpatia, 
intervallati da momenti di lucida ri-
flessione. La scenografia, anch’essa 
firmata da Tosto, si presenta sempli-
ce e funzionale; con 
una prevalenza di 
toni caldi che danno 
risalto, nel primo 
atto, allo sfondo di 
piccole case in mi-
niatura che s’inca-
strano a puzzle; co-
lori che ritornano, 
nel secondo e nel 
terzo, all’interno 
del salone di Mas-
saru Caloriu (Ful-
vio D’Angelo) e 
Massara Prudenzia 
(Nellina Laganà). 
D’altra parte nei 
costumi di Dora Ar-
gento si ritrovano 
cromie più neutre: 
dal grigio al bianco, 

vesti sceniche calate alla perfezione 
nell’epoca storica del testo e realiz-
zate con grande cura e dovizia di 
dettagli: ricordiamo a tal proposito 
l’abito da sposa di Serafina.   

Il ben assortito cast annove-
ra anche: Vitalba Andrea, Amalia 
Contarini, Manuela Ventura, Luana 
Toscano, Raniela Ragonese, Sergio 
Seminara, Cosimo Coltraro e Ales-
sandro Idonea.

In un periodo in cui gli spetta-
coli tradizionali vengono spesso 
bistrattati, “L’isola del teatro” rap-
presenta un giusto compromesso tra 

nuovo e vecchio, il quale, in parti-
colare, si riscontra nel legame con le 
nostre radici e con un dialetto sici-
liano che risente di contaminazioni 
dei nostri giorni.  

Ci riteniamo doppiamente sod-
disfatti: per la bravura dei protago-
nisti del  San Giovanni Decollato 
e perché un tempio sacro dell’arte, 
come il Teatro Musco, viene aperto 
al pubblico tutti i giorni come ritro-
vo per appassionati, amatori o sem-
plici novizi dell’arte e della cultura 
teatrali.

Abbiamo assistito, domeni-
ca 24 novembre (replica il 25), 
alla Cartiera di Catania, alla 
pièce W L’Italia.it… Noi non sa-
pevamo, interpretata da Egidia 
Bruno.

È da più di un anno che la 
giovane attrice lucana, con già 
una bella esperienza fra teatro, 
televisione e cinema, porta in 
giro per l’Italia lo spettacolo 
che ha scritto assieme a Marie 
Belotti.

Già il titolo della pièce te-
atrale oppone una sigla, che ri-
chiama grandi possibilità d’in-
formazione, internet, la navi-
gazione sul web, a un lapidario 
“noi non sapevamo” che, perlo-

meno, spinge a porci dei proble-
mi, delle corpose domande.

È questo che lo spettaco-
lo vuole ottenere dal pubblico: 
chiedere, chiedersi, non accon-
tentarsi dei pochi ricordi di le-
zioni scolastiche quasi sempre 
insufficienti. L’argomento è 
l’Unità d’Italia, quel periodo in 
cui il Regno delle due Sicilie 
diventava anch’esso Italia, in 
teoria al pari delle altre, ormai 
tramontate, entità politico-am-
ministrative. 

Attenzione, nulla che una 
buona Storia d’Italia non riporti 
con dovizia di particolari, do-
cumenti, testimonianze etc. Ma 
che, nella pochezza culturale di 

un’Italia sempre più preda di 
grandi fratelli e amici vari, di 
una scuola pubblica abbandona-
ta e impoverita, diventa una no-
vità che sconvolge e fa riflettere.  

E fa bene la Bruno a tene-
re su un tavolino sul palco una 
pila di libri da cui citare pezzi 
più o meno brevi per fare capire 
l’importanza dell’informazione, 
della lettura, dell’approfondi-
mento. Durante lo svolgimento 
dello spettacolo la pila “da leg-
gere” si abbassa e, per contro, si 
alza la pila dei “etti”. Egidia ci 
informa di com’era il Meridione 
prima dell’unità, del comporta-
mento da occupanti dei “savo-
iardi”, degli eccidi in nome di 

una Legge completamente priva 
di giustizia, del brigantaggio, 
della sparizione delle industrie, 
spesso all’avanguardia in Italia 
o addirittura in Europa. Smonta 
mistificazioni ormai sedimen-
tate, luoghi comuni e bugie già 
secolari. E lo fa apparentemente 
da sola: apparentemente perché 
assieme a lei – unica presenza 
sul palco – compaiono i visi dei 
protagonisti, noti e meno noti, 
famosi o sconosciuti, briganti e 
generali, nobildonne e brigan-
tesse; apparentemente perché lei 
stessa riesce a rappresentare e a 
dare voce alle varie regioni del 
Sud, con le testimonianze, coi 
canti popolari nei dialetti d’o-

rigine, il lucano, il siciliano, il 
campano.

Lo spettacolo si snoda per 
un’ora e mezza, senza pause che 
spezzerebbero il filo del discor-
so, con momenti di grande coin-
volgimento e di vero e proprio 
pathos. 

Uno spettacolo che riesce 
a mettere a tacere nello stesso 
momento le scempiaggini di le-
ghisti e soci e il meridionalismo 
d’accatto, spesso addirittura filo 
borbonico, a cui assistiamo da 
qualche anno, ambedue frutto, 
sostanzialmente, dell’ignoran-
za, anzi della precisa volontà di 
ignorare. 

Laura Cavallaro

Laura Cavallaro

Francesco Giuffrida

Norma Viscusi
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“Il berretto a sonagli” di Pirandello al “Metropolitan” di Catania

Centenario della nascita di Benjamin Britten

Il Coro Lirico Siciliano, una fervente realtà musicale

Il Ciampa di Francesco Bellomo dà a Pino Caruso eleganza e stile

Il Coro Lirico Siciliano celebra il compositore inglese

Non c’è stata nessuna poltrona vuota, il 
18 e il 19 gennaio, al teatro Metropolitan di 
Catania, per le rappresentazioni de Il berret-
to a sonagli, nota commedia pirandelliana, 
che ha avuto nel suo personaggio più elo-
quente (Ciampa, l’uomo “pupo”) un grande 
attore siciliano: Pino Caruso. In due serate 
(tre recite) circa 5500 persone hanno visto 
lo spettacolo: una straordinaria presenza di 

pubblico in questo particolare momento di 
abbandono delle sale teatrali.

L’opera, un’intricata vicenda senza i pre-
vedibili e auspicabili “lieto fine”, è stata la 
celebrazione del paradosso e dell’annichili-
mento dell’uomo, vittima delle trappole del-
le regole e  delle convenzioni.  

La signora Beatrice Fiorica (Emanuela 
Muni), vinta dalla gelosia, denuncia al com-
missario Spanò (Franco Mirabella), la gio-
vane moglie di Ciampa (Anna Rita Grana-
tiera) che se la intendeva con il marito, cav. 
Fiorica.

Ciampa, scrivano della famiglia Fiorica, 
pur sapendo della relazione, la tollera purché 
sia fatta salva la sua rispettabilità e quindi 
cerca di convincere la signora Beatrice a non 
fare la denuncia; suggerendole di usare la 
“corda seria”, quella della ragione, per evi-
tare scandali.

Per Ciampa, tutti gli uomini hanno sulla 
fronte tre corde come d’orologio: la “civile”, 
in mezzo alla fronte, che ci aiuta a stare in 
società e a comportarci bene; la “seria”, sul-
la tempia destra, che ci permette di parlare 
saggiamente e, infine, sulla tempia sinistra, 
la corda “pazza”, quella che ci fa perdere la 
ragione. Dunque queste tre corde governano 
gli uomini, le loro scelte e ne condizionano 
gli eventi.

La signora Beatrice, per natura ribelle e 
insofferente alla finzione e al compromes-

so, coraggiosa oltre che gelosa, trascura la 
lezione di Ciampa e riesce nell’intento di 
smascherare i due amanti. Scoppia quindi 
lo scandalo nonostante ella abbia contro la 
madre, il fratello e la serva.

Per il povero marito tradito l’onore è 
compromesso. Soltanto uccidendo gli adul-
teri, Ciampa potrà riacquistare la rispettabili-
tà, ma a questa soluzione, scontata in una tra-
ma veristica, Pirandello ne contrappone una 
più rispondente alle sue tematiche di sottile 
raziocinio fino ai sofismi autoprotettivi.

Il commissario Spanò (lodevole nella 
sua spassosa tragicomicità) fa in modo di 
dimostrare che tra il cav. Fiorica e la giova-
ne Nina Ciampa non è successo nulla, ma 
Ciampa non è affatto d’accordo: ormai mol-
to rumore si è fatto intorno a lui e adesso che 
tutti sanno che porta “il berretto a sonagli”, 
cioè il cappello da becco, vuol vendicarsi, 
ma come? La soluzione a sorpresa, invero-
simile nella sua paradossale probabilità, si 
impone davanti all’evidenza, capovolgendo 
le sorti e le pene!  Far credere a tutti che Be-
atrice sia pazza e che il tradimento del cav. 
Fiorica sia stato una sua montatura.

L’idea di Ciampa piace a tutti tranne a 
Beatrice che, oltre al danno, subisce la beffa; 
ma, alla fine, la donna, convinta dalla madre 
(una splendida Anna Malvica) e dal fratello 
Fifì (Alessio di Clemente), per il bene di tut-
ti, si presta a recitare il ruolo della pazza e 

a farsi ricoverare per qualche tempo in una 
casa di cura. In questo modo Ciampa può 
ristabilire l’ordine e salvare la propria rispet-
tabilità.

Ora, i punti di riflessione, cui rimandano 
le scelte interpretative dei due protagonisti: 
Beatrice (Muni) e Ciampa (Caruso), sono 
davvero conflittuali, al di là dei luoghi comu-
ni relativi più al “sembrare” che all’“essere” 
e a tutte le logiche perbeniste,  provinciali o 
bigotte, che dir si voglia.

I due rappresentano il Giano Bifronte di 
ciascuno nelle scelte radicali che ci pone la 
vita. Chi può dire veramente quale sia la più 
giusta e in base a quali criteri? Certo è che 
Beatrice è una donna di fuoco, appassionata, 
innamorata e leale, la quale, per amore ferito 
e tradito, ha il coraggio di buttare in aria tut-
to, senza badare a nessuna conseguenza per-
ché per lei il compromesso e la menzogna 
sono inaccettabili, per cui, come un ardito 
guerriero, va incontro a tutto. D’altro canto, 
Ciampa, sullo stesso tavolo butta giù le carte 
della saggezza, del buon senso, della tem-
peranza, che non necessariamente fanno di 
lui solo un “pupo”, ma forse anche un uomo 
fatto, il quale conosce il mondo e sa che và 
così! Che non c’è nulla di nuovo sotto il sole 
e che darsi in pasto allo scandalo, ai pette-
golezzi, alle impietose curiosità e commenti 
maldicenti della gente, non giova a nessuno. 
Quindi il tono accomodante, dimesso che 

Pino Caruso sa ben gestire senza tante esa-
gitazioni e sobbalzi verbali, ben rende l’idea 
di questa prediletta posizione: uno “stile” 
che di necessità si contrappone a quello di 
Beatrice, anche se legittimata ad assumerlo 
ubbidendo alle difese imposte dalla natura.

Può andar anche bene essere “pupi”. 
Ma guai se veniamo considerati tali dagli 
altri! In questo caso l’amor proprio prende 
il sopravvento, il rispetto di sé chiede rico-
noscimento e allora la fantasia si scatena nel 
cercare e trovare soluzioni che, per quanto 
folli, stanno bene a tutti, perché nessuno può 
fare a meno di una immagine di sé che non 
sia  dignitosa e condivisa. 

La soluzione della pazzia, in fondo, nel 
suo paradosso, potrebbe farsi morale in di-
fesa di una dignità da difendere agli occhi 
della gente.

In ogni caso, gradevolissima tutta la rap-
presentazione in tutti i suoi dosaggi. Pino 
Caruso ne esce un gran maestro di stile e di 
eleganza sapendo cogliere un Ciampa com-
plesso e dignitoso. Brilla, in modo partico-
lare, Franco Mirabella nei panni di Spanò. 
Ottima la regia di Francesco Bellomo che sa 
dar luce anche ai personaggi secondari: la 
Saracena (Carmen Di Marzo), Fana (Matilde 
Piana) e Nina Ciampa (Alessandra Ferrara), 
le quali si impongono all’attenzione non pri-
vi di mordente!

Dopo il celebrato bicentenario 
della nascita di Wagner e Verdi, che 
ha caratterizzato i cartelloni di tutti i 
teatri lirici italiani, in questo 2013, si 
è anche celebrato il centenario della 
nascita del compositore inglese Benja-
min Britten, nato il 22 novembre del 
1913 a Suffolk. La madre aveva letto 
come segno di buono auspicio  il fat-
to che il figlio fosse venuto al mondo 
il giorno della festa di Santa Cecilia, 
Patrona della musica, e sperava che 
da grande sarebbe potuto diventare 
la quarta B, dopo nomi celebri come 
Bach, Beethoven e Brahms. Fatto sta 
che la musica contraddistinse la vita di 
Britten decretandolo il più importante 
compositore inglese dopo Purcell.                                                                                                                                        

Sin da giovane si concentrò sulla 

composizione, affermandosi, poi, con 
l’opera Peter Grimes (1945), come il 
maggiore musicista inglese del XX 
secolo. Ancorato alla tradizione tona-
le, la sua musica subì le influenze sti-
listiche più disparate: dalla tradizione 
inglese al sinfonismo tedesco tardo-
ottocentesco, da Puccini a Stravinskij. 
Dal 1937 intrecciò una relazione sta-
bile con il tenore Peter Pears che durò 
per quaranta lunghi anni e che permise 
ai due artisti di crescere e arricchirsi 
dal punto di vista professionale: tanto 
che si parla di quattro fasi della sua 
produzione. 

Molti i lavori teatrali degni di rilie-
vo: L’opera del mendicante, Il piccolo 
spazzacamino, Il giro di vite e Morte 
a Venezia; non meno importante l’ora-

torio War Reqiuem. Compose inoltre 
musica sinfonica, corale e da camera 
di tono elegiaco, dominata da intimi-
smo e raffinatezza timbrica. 

A Catania solo il Coro Lirico Si-
ciliano, con il suo direttore Francesco 
Costa, nella chiesa di Sant’Agata la 
Vetere, ha dedicato un intero concerto 
al musicista britannico per onorare un 
genetliaco così importante. Ad apertu-
ra d’evento, il soprano Gonca Dogan, 
accompagnata al pianoforte da Annali-
sa Mangano, ha eseguito le Folk Songs, 
canzoni francesi scritte da Britten nel 
1942, probabilmente, su suggerimento 
di Sophie Wyss. Con la sua voce calda 
e corposa, e le sue decise sfumature, la 
Dogan ha offerto alla platea un’esecu-
zione di alto livello, suscitando grande 

commozione in particolare durante 
il brano Il est quelqu’un sur terre. A 
seguire i due movimenti: moderato 
e notturno della Sonatina Romantica 
per pianoforte eseguita con estrema 
grazia dalla Mangano. Chiudono la 
prima parte del concerto l’esecuzione 
del contraltista Renato Vinciguerra e 
del sopranista Alberto Munafò  con 
cinque dei sette brani contenuti nella 
raccolta Folk song British Isles, scritta 
durante il soggiorno del compositore 
negli Stati Uniti, quando pervaso dal-
la nostalgia decise di  concepire dei 
pezzi commemorativi che prendes-
sero spunto dalle tradizionali canzoni 
popolari britanniche. L’esecuzione di 
Vinciguerra prima e di Munafò, poi, 
è stata densa di espressività e sugge-

stione, perché messa in risalto da due 
registri vocali alquanto rari. Il merito 
di un’esecuzione viva ed ispirata spet-
ta inoltre al direttore Francesco Costa, 
preciso e autorevole nel dirigere, nel-

la seconda parte, la performance del 
coro, compatto e solenne nei corali, in 
A ceremony of Carols op 28. e le voci 
soliste della soprano Lella Arrigo e del 
mezzosoprano Antonella Arena. 

…La musica consiste nel disse-
minare ad arte silenzi più o meno 
lunghi tra le note. E’ un piacere 
dell’essere supremo, l’intensità che 
raggiunge l’infinito… Si potrebbe 
racchiudere in questa massima, citata 
dal Presidente Munafò, l’essenza del 
Coro Lirico Siciliano, una prestigio-
sa e stimolante realtà musicale che 
muove i suoi primi passi nel 2008 
per affermarsi in poco tempo, grazie 
alle eccelse qualità artistiche dei loro 
componenti, nel panorama lirico si-
ciliano e non solo. Un coro privato di 
professionisti che nasce dalla siner-
gia della soprano Giovanna Collica, 
Direttore artistico, del controtenore 
Alberto M. A. Munafò e del contra-
bassista Francesco Costa, Maestro 
del Coro, i quali  in poco tempo lo 
hanno trasformato in una fervente 
istituzione che ha il merito di esser 
stato diretto da personalità come Ste-
ven Mercurio, Peter Tiboris, Giulia-
no Carella, Marius Stravinsky, Gian-
luca Martinenghi, Luiz Fernando 
Malheiro.  Annovera, inoltre, tra le 
sue esperienze più importanti esibi-
zioni con artisti del calibro di: Danie-
la Dessì, Gregory Kunde, Fabio Ar-
miliato, Piero Giuliacci, e con realtà 
come la “Settimana Internazionale di 

Musica Sacra di Monreale”, la Fon-
dazione “Orchestra Sinfonica Sici-
liana”, l’“Ente Luglio Musicale Tra-
panese, Teatro di Tradizione”, con il 
“Bellini Festival” e con “Taormina 
Arte” e “Taormina Opera Festival”, 
Teatro Comunale di Bologna.

Di recente, il Coro Lirico Sici-
liano è balzato aglui onori della cro-
naca musicale per aver inaugurato il 
Teatro “Maria Caniglia” di Sulmona 
con il Rigoletto verdiano sotto l’au-
torevole regia di Enrico Castiglione.

Io, ho avuto il grande piacere di 
ascoltare e apprezzare il Coro in più 
occasioni: la Maratona belliniana 
del 2012 a Catania, la stagione ope-
ristica di Taormina la scorsa estate 
e il concerto celebrativo per il Cen-
tenario della nascita di Benjamin 
Britten. L’interesse che nutro per la 
musica lirica e la curiosità di cono-
scere le nuove realtà artistiche sici-
liane, mi hanno spinta ad incontrare 
e a conoscere il Maestro Costa e il 
Presidente Munafò, due personalità 
complementari che a dispetto della 
loro giovane età hanno intrapreso un 
percorso artistico di tutto rispetto alla 
guida di questa ensemble.  

Come è nata  l’idea di creare il 
Coro Lirico Siciliano?

Costa: «Dando una parvenza tut-
ta nostrana alla frase del politico Ja-
mes Monroe, “L’America agli ameri-
cani” direi che lo scopo che ci siamo 
prefissi è stato di restituire La Sicilia 
ai Siciliani.  La nostra è una terra ric-
ca di cantanti con voci sorprendenti; 
è una questione biologica per cui più 
si scende a sud e più l’apparato fo-
natorio diventa solido. Consapevoli 
di essere circondati da straordinari 
talenti canori che non lavoravano 
perché non avevano un’organizza-
zione alle spalle, abbiamo sentito 
che era giunto il tempo di dare una 
possibilità a molte eccellenze. Tra-
mite la soprano Giovanna Collica e 
la sua accademia Vox Humana, Al-
berto ed io siamo entrati in contatto e 
tutti e tre abbiamo iniziato a lavorare 
per dare corpo a quest’idea. In poco 
tempo siamo riusciti a trovare un no-
stro spazio nel panorama musicale 
siciliano fino alla consacrazione arti-
stica, nel 2011, con il “Bellini Opera 
Gala” che ha costituito un trampo-
lino di lancio verso altre importanti 
piazze. Siamo grati al Maestro En-
rico Castiglione di aver scommesso, 
nella stagione di Taormina, su un 
coro professionale giovane, dando 
forma e compattezza alla nostra re-
altà. In questa attività abbiamo inve-
stito molte energie perché crediamo 
fermamente che in Sicilia le cose 
possano cambiare.» 

Qual è criterio con cui scegliete 
i cantanti?

Costa: «Il nostro unico criterio è 
la qualità, ecco perché nella selezio-
ne svolgiamo un’attenta valutazione 
che non si limiti all’aspetto musica-
le ma includa anche la disciplina e 
la serietà con cui viene affrontato il 
palcoscenico. Non è sufficiente saper 
cantare bene per essere dei professio-
nisti. Siamo orgogliosi di aver creato 

un coro affiatato che lavora serena-
mente e senza tensioni inutili. Sono 
convinto che a fare la differenza sia 
la cura per i dettagli ai quali perso-
nalmente presto grande attenzione.»

Munafò: «Il nostro coro, che ha 
sede a Catania, è composto da 130 
elementi provenienti da tutta la Sici-
lia. La maggior parte sono catanesi, 
siracusani e messinesi altri vengono 
da Palermo, Trapani e da altri centri 
della Sicilia. Non è importante per 
noi il luogo di provenienza ma la 
qualità vocale e non meno impor-
tante la capacità di eseguire tutti gli 
stili. Palestrina non si canta come 
Wagner.»

Il repertorio ai quali vi sentite 
più vicini?

Costa: «Oltre all’Opera abbiamo 
un repertorio molto vario. Mi piace 
molto far eseguire al Coro pezzi di 
musica sacra fra i quali uno dei più 
importanti è la Messa da Requiem 
di Giuseppe Verdi scritta in occa-
sione dell’anniversario della morte 
di Manzoni. E’ stupefacente per me 

pensare che una della pagine più 
belle del genere sacro sia stata com-
posta da un ateo. L’opera tocca in 
ogni suo punto altissimi livelli com-
positivi dal Dies Irae dove si mani-
festa tutta la collera del Dio biblico 
fino al pianissimo del finale dove 
primeggia la misericordia cristiana. 
Un modo per dare il giusto spessore 
a questo genere al quale tengo parti-
colarmente. Inoltre prestiamo molta 
attenzione al nostro Vincenzo Bellini 
del quale stiamo curando la musica 
sacra, e una versione filologica della 
Zaira, raramente rappresentata, che 
porteremo in scena prossimamente. 
L’idea di curare l’aspetto filologico 
è stata appoggiata da Enrico Casti-
glione, che in più di un’occasione si 
è dimostrato sensibile a questa nostra 
richiesta. Inoltre, è una mia missione 
personale quella di riprendere autori 
meno noti come l’ennese France-
sco Paolo Neglia, che ha fondato il 
conservatorio di Amburgo, Vincen-
zo Moscuzza, Placido Mandanici, il 
Maestro di Cappella Giuseppe Ge-
remia del quale quest’anno ricorre il 
bicentenario della morte.»

 Quale condizione vive in que-
sto momento la musica corale?

Costa: «Bisogna fare un discorso 
più ampio distinguendo tra amato-
riali e professionisti, anche perché 
ultimamente il termine polifonico è 
stato sempre più abusato, al solo fine 
di mistificare un dilettantismo senza 
precedenti. Io con questo termine in-
tendo i grandi cori inglesi o tedeschi 
che fanno della reale polifonia e che 
hanno nei repertori le opere di Bach 
o Palestrina, per cantare le quali oc-
corre una grande preparazione. Va 
da sé che il termine coro ha la sola 
accezione di lirico ad indicare che i 
cantanti hanno delle voci impostate, 
mentre tutte le altre realtà possiamo 

definirle corali o scholae cantorum 
per non mortificare la vera essenza 
della musica. Le corali amatoriali 
devono fare il loro compito senza to-
gliere spazio ai professionisti, altri-
menti il rischio maggiore che si pro-
voca è quello di danneggiare l’arte, 
la professionalità e l’etica. Sebbene 
siamo scomodi agli occhi di molti, 
ciò che ci spinge ad andare avanti 
nonostante le difficoltà è l’attestazio-
ne di stima da parte del pubblico e 
degli artisti con cui collaboriamo. In 
occasione del Rigoletto, che ha inau-
gurato la stagione a Sulmona, il Ma-
estro Gianmichele D’Errico si è con-
gratulato con me definendo il nostro 
Coro il migliore fra quelli coi quali 
abbia mai lavorato nella sua lunga 
carriera. Questo mi ha reso partico-
larmente orgoglioso del mio gruppo 
e del mio lavoro.»

Munafò: «Le realtà amatoria-
li vanno valorizzate ma nel proprio 
ambito. E’ importante che i maestri 
del coro abbiano cognizione del fat-
to che scegliere un repertorio che va 
oltre le possibilità dei coristi amato-
riali può creare danni permanenti alle 
corde vocali. Per questo ci battiamo 
affinché per spettacoli e concerti si 
impieghino professionisti.» 

Prossimi progetti?
Munafò: «Stiamo preparando 

l’esecuzione dello Stabat Mater di 
Rossini, ma chi ci volesse sentire a 
Catania potrà farlo in occasione del 
festival di musica sacra in tempo di 
quaresima, al quale pensiamo già da 
qualche tempo, con le musiche di 
Geremia. Naturalmente gli impegni 
maggiori ci attendono per il perio-
do estivo nelle piazze di Taormina, 
Siracusa e Trapani. Posso anticipare 
Tosca, Cavalleria Rusticana e Zaira 
a Taormina e Aida a Siracusa.»

Norma Viscusi

Laura Cavallaro

L. C.

Chiacchierata con Francesco Costa e Maria Alberto Munafò
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